RIME 

DEL BVRCHIELLO 

FIORENTINO 

Comcntatc dal Doni. 

Et pene di capricci,fantafie, amo, tjnfà~ 

MgM^, grilli, jrenefìe,ghiribi%x : > 
Argutic , motti , e pili, 

Rltocche da q'tcl che p3teu.i gu ofF..*nc'ere_j 
il buon Ucttore^j . 




Jn V\cciì%a, Tir gìiììmdìdi Verin hb* /. I S '/ 
Con liccatia de' Superiori . 



AL CL MO SIGN < „ 

PIETRO GIVSTINIAxXx 
Fu delSig.Giouanni. 

Nobilp dijublimjc ingegno, & di 
'virtù fìngolari . 

Ciufeppe Vmbellotti Bologncfe. 

£R molti luttri, far- 
mi che dd Cielo ve- 
nuti fieno fewi b"' 
che bum ani * , • 
Voi, mentre chauete b/ i tra 
Venezia, per produciti 'U ta- 
(td 2 migÌLi 




miglia Giufthiana, per carica gU 
affari ds Republica, per diporto le 
buone lettere, et per elezione le bel- 
le dyrine 9 deUe quali appara e con 
sì fat. o drapelto 'vago , & adorno 
che ancora quei che dt preferfU non I 
il amo/cono , deuono nummi , et 
ceretti Joiio ad onorami. Net nu- 
mero è cotto™ fin io Signor vir- 
tiafìffimo, & anjhfamente bramo 
la grana V offra ; ne <ve ne fa ma- 
raviglia, perche ti bello non piò Ce 
non amorfi da chiunque fia zoti- 
co, ancorché negli affetti, et bar- 
baro nei cottimi. Et per aprirmi 
li 'tradì al conjeguìmento di talco 
fi , Jij go nel mondo , et alle ma- 
* * f ^tofi, fitto l <voslro no- 
me, 



me, e dedico alle voftremolte vir- 
tù, queste capriccio/e Rime , ch^j 
non ficuramente giuano tra gli buj- 
miniy e mel^o sbandite dimc^u- 
no ùuuoìte quafi in vn perpetuo fi- 
lenito . So che vi fi co::ueniuamag 
gior dono, ma occcfionc più rilenan 
te non mi fi offerendo , l ardore deU 
la brama come imp alien! , non 
mha concejfoche io nel tempo afret 
ti tempo , dandomi parola ferma 
che meglio» i , et forfè eguali a t ^o- 
jiri meriti sapprefenteran sì fatti 
modi , co quali potrò fami conofee- 
rel candore della mia fcruitu , & 
l'oJferuan%a con eh/ v ammiro. 
^Accettate , per favorirmi q, ;He^j 
Compofizjonif e fé non fcoprirr+zin 
Qsd j loro 



loro quelle belle^echauer figliolo 
le altr/-v/cite da chi ha beuuto Icjt 1 
acqui Tofihe d'Arno, ci vedrete l 
acutezza tal/ ., ch'io noni 
so, quàl maniera più ingegno [a A 
mente shauefie potutojcriuere tan\ 
il fpropofiti in proposito , di cjuelX 
c ha fatto il 'Burchiello . Et fc da i 
Cieli vi trouate arricchito di ta- 
lenti poderofi , non fiate auaro a 
chi lor ue ne chiede , e rammenta- 
teui chél buono crefee nel donarlo, 
enei beneficiar altrui '. 



A I LETTO RI 

IL DONI. 

'Hauere a fauclfare con cfTo 
voi,quefh volta,inVn (tra 
uagantemodo, é cagione 
che io vi dichiari vn pro- 
uerbio innanzi. Egli fi fuol 
dire quando vno cicala cofe che non fono 
vfcite dal fuo cuore,dal fuo ceruello, ò dal 
fuo fapere, & vedere : ma che da vn'altro 
fono fiate dette ; E FAVELLA COME 
GLI SPIRITATI, riferifce vuol dire in 
fe la cofa cioche vn'altro ha dettolo perche 
coli per bocca de gli Spiritati -, percioche 

A 4 quan- 




quando eli fpirifati fauellrmo , non dicono 
rioche vorrebbono,rrn quel lo chclò fpiriJ 
tocfce eglino hanno in corpo, oadollo J 
A me conmen dire in quefto prologo, o 
preambulocheiomi voglia d ; re, ciò chen 
glisltr hanno detto j &• attribuirmi quefta 
milia n mio vfo , proprio proprio come glij 
fpiri'ati, perche ancora che fanelli Jo fpiriJ 
to,fidice il tale Spiritato ha detto cofi,oc co 
fi : & chi fa che io non fia fpirirato da doue-j 
fr)? Flora vdire. I nofbri Acadcmici voglioJ 
noche io dica fui titolo dc-1 libro, IL BVRj 
CHIELLO, COMENT Al O DAL D Ó\ 
NI. òi fa quanto mal volentieri io fo que- 
f ha cola , per che a duellare da real Zinga-j 
r.o,il :ioIrro Negligente che v'ha intrifo lei 
irani dentro,ha voluto fare a luo modo peri 
il primo vrto che egli v'ha dato dentro , &j 
cozzare fenza ritegno alcuno, dare e rice- 
uerevn colpo, come dire, fediranno mal 
del miocomento,fenza farne vn più bello-, 
io dirò mal di loro. Erio non fon buono a 
queffe taccole, perche la mia natura è al 
contrario della fua ; anzi chi mi punge eoa 
vno (piletta , io l'ungo con vn pezzo di 

graffo, 



rnflb , cioè h pilorro per* che ria più mo--» 
ido. lo noi t'intenta, ridjrÒ7i.ìe(T^m-« 
pio. H i ie.i.i ero jato vn Filofof 'j £*ct9 
Vna certa iiutentionech ellèr renuro d >ct fj 
deli vdite in che modo . Mori vi tftft9 dor 
to huomo che haueua Farro vna rotneJia i-i 
vira, &rcouuigie ne colle, & M diede a 
{rampa per Tua ; oio n-m t'intendo, Mrj 
che mi intenda e^Ii. Vitifera volta andò 
nel numero de più vn'aitro valente inicfti* 
gator de'fecreri della natura-. & quella me- 
defima pecora hebbe Ai C:r\'vM\\oi , &gli 
puMfed fotti nome fuo,apropriandofegli) 
o che valente huomo , a viùrparfi le fatiche? 
altrui ? Voi mi direte io non io d >ue tu vo- 
gli riufdre. Anchorn il Burchiello non s'iti 
tendeua^ adii egli fcriueua, odiceuain- 
tcndeua bene -, balta per bora la fauola non 
è più lunga. Vnnofrro Academico affer- 
ma con giuramento da Poeta, perla pelle 
de! Caual pega(eo,per la bacchetra di Mer. 
curio , òl'limilgiuramenti, che ri fono fla- 
ti almeno vn parodi comentatori, chehaii- 
nofcherzato intorno al Petrarca che p?g- 
S^j Paggio, o, peggio mille voice, han- 
no 



no intefo la fua Eccellenza , che non ha - far» 

lo il Negligente il Burchiello. Leggetelo 
tcitto prima,& non biafimatechenon l'hab! 
bi intefo il comenratore perche egli mede 
/imo fa '.-ertamente che l'è cofi ; Hate cheti 
vi chef gettando il fecondo ; fe quello non 
vi iodi-idra, haurete il terzo , dopo il quar 
to & quinto: poi Ietti che voi harete queìti 
all'hora vi fi da vna ampia licenza di dir 
tanto quanto vi pi acerà , & le pure non po- 
tette fhre allemoflè, perche c'è di mala- 5 
dette lingue fra voi,comentate, dichiarate, 
dite ciò che ha voluto cfprimereil Poeta- 
pcrcoche allora vi fi pone le redine fui 
co Io , & gouernatela come vi piace ; & f e 
volete ancora dire fa te voi , perche o b ene 
ornale tutto pigeremo in buona pane,' 
horvedetefcl Negligente vi da vna buona 




AL NEGLIGENTE 

Academico Pellegrine^ 
cariiT.noftro. 

Oi hauete ( come fi dice per 
prouerbio ) fatto più che 
Carlo in Franciaia vllirper 
Ja prima uolra, a bene del 
y f>y^ pelago del Burchidlo.EcIi 
cWodisfarto benilsimo; noi non a/petta- 
uamo à un pezzofi fatta riufóta. Però I'ap- 
prouiamo-, & ricordateui di follecitarei 
uoftri concorrenti che feguitino come han 
no Fornello \ & pregateli per parte noftra. 
DdlAcsdcinis di Vinegiaay.di Marzo. 
M D LUI. 




II Prefidente delI'A endemia; 



AL DILICENTISSIMO 




NEGLIGENTE 

Acadi-mico Pellegrino. 

E che iV Hirchiello,fia lllujìrc per 
ff\ Magnifico fratello , non refla per 
quejìo che voi notigli habbiate farti 
vn eccellente lonore . il Tt fio ben 
corretto ; apuntato , <& bcnejcritto: 
^ a riccbitolo di c omento elegante, doti 
*o , ph no efhifiorie , colmo di dotrina , & tutto ri, co*, 
darò dammi arguti t & fenten^e di Fibfofi fapien. 
p. iefujpviuo egli vi adorerebbe. Ter la fede mia, 
(he egli non è /lato poco a dilettare , & gkuare non 
ha.nnòj che dire fopu tal "Poe fi a. Clù leggerà quej, 
libro ne catterà profitto pc< la dottrina che voi v'haite, 
innevata den:n> & piace, e px le novelle fi bene il 
zanate a fcft». Z pare che voi vi trcuelji a quel temp^ 
fi bene fu primi Sonetti vi fet e Accomodato alVìxftoriai 
la quale non è Sìata piccola inttentionc. Sarà diffcilé 
a molti, axdereche la cofa fia co fi , & difficili ffima 
gh altri A endemici a paflartti inarco ben io che a 
fe a v- g"o deutrotvoi battete Ixututo vn tejribil centi 
lo . flvrff te uowhe maru h -ranno de LmuticU sfaca 
d U che diranno che battete hauuto poca facenda a pi 
4sr t:mpo dietro a queste F^mc ritrofe i €bi ha otio 

cefi, 



cofi, ri [pondererei, meglio è farqueilo ebe flore s 
male dt quetìo & di quello altro {antan ; & ado- 
rarla lingua & la penna ft vituperofa nette : T^on 
yaneigtìcbegh altri fi fpauriffmo a veder ftrUtrabil 
t0 (e the ci fon deritr / e,&n{ia//ino di darefum ÀmL 
tri comemi; però tòniche fi dia atlefiamp, ; atpi r- 
tate che ften portati i loro feruti velica Jerite. lot>i 
pjando r aprouationr < he egli è degno delta luce, & mi 
raccomando. Dell' ^Hademia Jn yinc^U M q.di 
Mary ii H LUL 



UCanceUier Jcrìflc. 



V/ ufìj W *^2S* Ct*^ V; 




AL MIRABII] 

messer i.Acopol 

TINTO RETTO "'^M 
PITTORE VNICO. 



j Er amente , che il tener conto dr'fÀ 
màj, & ^ benefici} ricanti, è M 
bella cofa,& il p oter fodisfire (fk 
non in tutto parte) agli oblighi d( 
t 'amico , è ancora vn dentarvi 
contenti che fieno al mondo: ma » 
chi fon certamente coloro che babbino qucfla cu crtcnì 
a fon ben molti che pagano &flrapaganodini!rtl 
mudine , & riconofeono vna corte fta grande , convm 
difcortefia maggiore. Hora accio che io paghi di meli 
moneta altri che vorrei effer pagato ; ( fecondo che è \ 
poter mio ) per hauere in dono riceuuto il ritratto min 
mie vfato del uoftro pennello fcpendo, lo confacroa, 
la virtù voflraquefio libro dipinto dalla mia penna 

onde 




• onde il Don:, a chicli dona, di'qucl trforo cheegliba » 
dona. T^pn voglio entrare a lodare il vofìro intelletto 
per bum fi eccellentemente nobilitatola Testura co* 
VJ.rte ; prrciocbe loderei me me de fimo in più manie 
re, oltre che lodandosi Vittore con la Voefia , è vn'bo- 
norarc la Toefia con le Vittute. Oiell'opera. ebe io vi 
mando, (per venire alla reale ) è vna opera dnn Torta 
Tirtor di grotte f che, HupinJo certo, & a'trì ceruelli 
che quel del 'Negligente fono ilatia torno alle fue Bi^- 
^arie; ne mai banno altro iute/o ebe quello ebe bora 
s'è intef. vie credo che fi trouerrà boggi alcuno ebe fap ■ 
pia d're veramente , /'/ Tocta ha valuto dir co fi , fe non 
dice in q tella maniera ebe bo detto io . Vcnfo ebe n ba- 
utte diletto , & in quello me^o ebe voi leggerete , la 
mia peana ftguiterà di faiucre alcune altre co fette per 
riconofeere imiti altri miti bem fattoti , & poi che ho 
cominciato af.tr: parte di mio debito con li Vittori \paf- 
firif man-zi con vri altra dedicatione all'eleuatiffimo 
S'ingegno M. Iojeph Saluiati , Vittore vmuifjimo . Et 
vi prometto realmente ebe io fo queilo vf.cio più va- 
Icn titn, ebe cofa ch'io faecjie mai dieci a mi fono , per 
che rhovorar fi nobili /piriti come voi & fi vniebi è vn 
vffitio digniffimo, & reale. Metterò poi mano a far 
merenda ad alcuni lt iterati Gentdbuomini lllufìri che 
molte volte ( per lor corte fia ) mia '.no con le compofi- 
ùoni loro, & Latine, & Vulgiri bonorato,dcl 'numero 
dequaliè il nobilijjìmo Signor Anto. io Tuttolu^ni; 
iWetà no/ira fpirito raro , & quando vimefirerò delle 
hcToefiemtivna & l'altra bagna, vedrete vn gran 
principio, di diuenirea dì nofìiì,famofip,ìio . Accet- 
tate 



tate adunque (Jlltfier Jacopo ^Magnìfico dalla r» 
tiud> finta ibe penò viail gvanpiijmte rofuo 
il" piccolfegno di gratitudine , & tomandate A 
i he con fu- (la drdtcatione , y>t fi dona : & il V( j ìro 
i.erojò Mrfla Frane, (co MaraiwUbe i "mi uUo k 
toio, vi fi iactvm<u>4a. 



•2J/ rinegla, a dir. di diano. 
Ai D LlU. 



Qblìgatìtfmo alle vo/irccorte/iel 

flrZkni voli 



t 



LE R I M E 

DEL POETA 

BVRCHIELLO 

FIORENTINO. 

Accommodatc per il Negligente 
Academico Pellegrino. 

Coment o della prima Parici. 

A Gloriosi hnu de i Lauitti , 

Che Mincrua cantò con dolci veni. 
Scucio gli Ichiaui /piriti peruerli 
Dal maluagio Plu'ron morti , e trafitti ; 
perche i Giunchi lòn miglior rifritti , 
Pietà mi venne, c li gli ricoperti , 
In Bulgaria rybi Fedro i perii 
Ante (trofica Gal ter negatimi. 

B Choche 





* CO MENTO 

Cli... he Ja Biilior,ftmc,talcccne, 
Fdk-fu mnratur,& guzzi nonne 
Friniste!-, leZncchc lenza fprecdi^. 
AÌUbih /ìmble fi, talba meonne, 
Leifdcc fca/ac /alem Mofccchc 
Alga grazie marà gran Calbeonne : 
Dìflc Domine nonne 
A quel belinomene /bua con tìemtdh 
Non funr.non lunr p/fces prò Lombardi. 

j ufcV&o Wwtfo Toetafantaflicojh 'sìW 
co ne'fuo, Capnciacct, che non è fiato m 
Giornea alcuna , che kkSÙèaiuolutoJ 
biargli un Contento adofao dargli di bel 
a pollarlo; & ecci fiato le dazine a feometter 
tDanti,& sgangherare i Tetrarchi ( [duo quelli eh ' 
Manno intéfo)Benedettofia il Bcrni a ,che ci tnefe lo V 
le;, ma U C oUegio di Tarnafo, ueduto ilfuo ardire lo fe 
citare & egl, , credendoft camme falche alleviai 
bella ,da le nuercn^e di quei di ld,diflrfe le g a n,bc y & 
andò di luogo , nè mai più c'è tornato a finirlo. Io, %e 

^ne^oleggaconlefuealbagie^iuuolternifonfim 
< leggere quefii Sonetti pa^i, & cauatonepoco rtiU k 

cmouohelbogettatointerra: matrattodaUa curiot 
Jtta delle furfanfalucole , mi conficcai quelle copie di 

burl,,& baie: mef, pur ada fine qualche ciarpa infidi 
me : tanto che io bò fatta una corpacciata di cbiacchicA 
re y & non fon reilaiò per queiloche io non habbia di A 
mandato quale!* maino cacafmta t & di quefii attem] 

pati 



PRIMO. 3 

QtOi fjc centoni ,cke ne dite f 1 Vhmamei.U da Un o 
(a: ,.:i alito che capogiri, ca/l(gltinaria,av^igt:gdi, CT 
i.rr /j e • P ot wiriufi.uono le loro fpofitioni , cianfrufi ■ 
dit i Hi /«>'« trottare alcun ni bbione,cbe non ha- 
'gejjè <itì nodo ; tutti mi riufeiuono Juentati,& midicc- 
uotio certe co/e funeuoli,e grimi ; da intricare ogni adot 
tonti maxjcjgattone . Or/udache iouidichi non /a- 
vaiano del Dottrinaio altroché una Tuffata di latta- 
li i Ile ;i'.'mtfjia fjecomanno tutta la bottega dt l Bar- 
bo > f$umniaw li la ca/ia degli /cartabelli, quando, 
tinandourìaltra,a cicalarci /opra incominciai: 
pi uè uentito fantafia tirargli nelle man de' popoli., & 
j ( za >g li nella bocca della plebe, accioche hauendo tra- 
ptlaty in nonnulla, me ne fia dato una pcfìa,& toccando 
quando itnO-^imbellata da qucHo/cimonitc, & quando 
tuia fugata da quell'altro /doperà to, fi troni alia fine^ 
qualche Rampollo da /ucciare : Benché io credo che gli 
hauefp- più del ChiacchicroncihedclToeta. Et quando 
joihaumo/atto,& mne/ìato queflì ttapori la /ara Bor 
u , 1? jcialaquata di parole.-. Horaper /pumerlo,& t 
Migli la tata,bò li onato molti te/li diuer/ì rimefcolati, ' 
Ó~ /amp : gliati,st ne" principili, cerne ne" mt-zi,<& nel- 
la fine . Ecci chi comincia, IlDiTpota di' Quinto, 
tjcurii La Pocfia combatte co l Ralòio ; ma uno n ho 
uchiapato ho; io/amentc fritto più artico , ihtleMc* 
bg'iè di Homttycbe piii cipia cai . La gloriola fatua 
le Lam'tti , & tol/i queflo a tenere a /indaco, cr met- 
tilo per cape, & dico così , cbe'l Poeta come Ti sle- 
iciioper imitare tutti glialtri, che hanno inalato ja- 
c£c anebor egli inuocatkne, come colui che uoh tea i n- 

H 1 tiare 



COMENT!) 

trote col pio cenici r bahrano tHta camma delle Miifi. 
Ò'difh^ò il fuo Stile alto ai gran concert i,& non die^ 
dicrffvin ^4rm- y nèin .Untori i ntadiflt Lagloriofc 
Fama , <Scc. Tritna uni battete d faperc , iìk i Sonetti 
del noflro Voeta,fon di cinque cotte . 1 p imi fon fatti 
per mòrdere apertamente,& qttcfli s'intendono . 1 / c , 
condì foni ferivi a riqitifttion di-qtteSìo ,& quel" altro 
bua/no che lo richiedete , & antbor qrtcSìi fono affai 
aperti. ìter^ poi per dir malerbe wo>> intendere altri 
die cchro^ cui (T infcritti , & epa sii è impofjibite fa- 
p ente fin! ero. La quarta infornata firìffe il Burchie^ 
di quelle facende che gli accadeuano al 1 a giornata, e 
firn mc^ìcbiari,& tutti torbidi. L'ultima cotta(jccia- 
ebe ictrue!li noSiii,pocoflabt'i> & fempre curio}» d'in-, 
tendere hatrffin che fcrologarr) furpn tanti fantafliebij 
ch'io credo che Itti m-defimo non faptfjè quel che finali 
lefiedire. Et laà'fficultàè Sì ita in fino ahoggi di notti 
intenderne mfiuno,perche non fi ternana tetto ,cht gli 
bateffùper ordiite,amei crono tutti fottofopra. Ma ha - 
Mcvdogli meflì per ordine fecondo chc'l Vocia gli fece ] 
giorno per giorno, come s'io foffi flato preftnte: ho parte\ 
compre fo /pel the ttoleua dire , & parte penfo d' battere \ 
fcartato : pure io fono il primo che tti cicalò fopra , ì>l> f 
queflome^o , che io correrò il campo per mio : Salti su < 
amiche un'altro feioperato più di me^ttadia meglio- 
ra>!do,&fe la gli uerrà ben fatta, accader à al Burchie!- . 
lo y cnmeèadt'.en:ttoalVctrarcha > che fempre s'è andò- I 
to Ulitslrandoà bel Vocmija qucflo,& da quell'altro 
bell'ingegno : Talché f ultimo Comcnto è Siato miglior 
dittatigli nitri. Fra queSio numero di Sonetti ci fon di 

quegli 



PRIMO. 5 

. C aììfa*t' all'impwuifo, & alcun* iti una fui infirmi 
% ititi farneticando, come nel leggere imenderelc-s. 
agr'» cutfy prime Jj.ì quelle cinque parte : i quattro tur 
f, rr mi fon farti per trafiggere apertamente . I fecondi 
■ver fodisfare a chi lo ricbiedcua. 1 ter^i per dir ma'c 9 
{Ih foffe J / (0 /° f f m f° fotofobo a qucgl huotnini, dìcj 
tali sonetti erano ferini. ì quarti fondelli fr.oimalilie, 
£- naru accidenti accaduti, uolendo infi rute che non nor 
y(bbe cIk le fi fapeffero. yltimo che è la chiane del SCr- 
wttedice the non fon patio da tutti, nò da ogni perfora 
benché generalmente dalìuniuerfitàpen riguardati bt- 
p:(fimo,& confiderati minutamente. I lauetc poi dain- 
(indire, che qtu fio Comentonoabà da » fjerc di quella^ 
palla clte fono gli altri,& che a parola per pai ola shab- 
binda dichiarare qucfle l\ime : la cagione èqutila. 
JmrfidiDwK, Vcaxcc^&fim li,foH tanto pieni di 
Stpun\a t & noti di ciancc,q : 'àto quefìi ui flii: di chìat 
cbierc , 6" nudi di dottrina . Baila fdamentc aprir la. 
j! -ua,cbc t'intenda il concetto dd fart il Soletta. Ben 
ì h: roycbc fatto nome di l Burchiel! . ,fumo compofli mol 
ti contro a quello fl~todi quii terrifica qmslo, &dt 
qneW altro Cittadino. Chcr.cn fcfim del Ba;bierii ch'io 
roperi T'fti,J>eio hò trouaii ai,tuhi.& Originali, & 
perche un poue^o pattante come lui, non fa) ebbe itoa\? 
mefgiando con le Hepublii he,nìharcbbe fcheriato con 
tàfitaliycbciron di slato: Vero quelli adunque fi met- 
teranno fuori, the fon neramente fuoi,& gli altri fi por 
rannoda parte. Qucslofìt ^ultimo Sonetto che faccjfr, 
& lo pofe inn.m%> a tutti , £• non mole inft rire alt) » , 
tbe tutto l'ordine della Votfìafua y paremhfi (Tèffat arv- 
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* C-OMENTO 
d'ora unme^o ìndouinojperù dij]t,e »vu fono Pcfci^ 
i Lombardi* , idefi, dje non mettenbbono a tal Pbatif 
la bocca, efjcndo colmo tutto di uocab Ai pa?gi , CÌfjf 
iute fi cesi da tutti. Dopò quello uolc imitare il Vetr 
dm,ma al contrario ( che fi chiama bef tu Intente ne 
dt fcrittion del tempo quando rinouattono gl'immoti 
"Perche ne' Trionfi egli Jcri/ìe la fagiane con tutti i fi 
accidt ntiy cioè la Trimautra , & il Burchiello iipinfi 
tempo , che la fua Zucca hamua i human Cuna difi" 
Scaldaua il Sol già rvno,e l'altro corno , &L\ 
firifie. 

IL freddo Storpio con la tofcha coda 
Sotto il notturno fole li umido , e infermo 
Rompe a Natura ogni fatato fchcrnio; 
Cerchiando d'influenza ogni fua proda ; 

luinelcorou'ogni venafhoda, 

Perlo il valor di conceputo fpcrmo 
Crea natura vn venenofo vcrmo 
Si fiero, che da vira a morte il froda. 

Mcrcurio,& Venus,& Saturni» & Marte 
Accende Flemme, Collorc, & fingufgne, 
Quattro nature or^n'vno in fe di/parte. 

Auiccn n a Ipocra ( Io le di p ign e : 

Ma Gallieno fpccchio df quell'Arre, 
D aiia,& di fuoco le difende, e cigne. 

O'I (affètto mi flrigne ;* 
Oueramentc Siena haurà gran doglia, 
Ch'io tei sò dir che'l corpo - migorgoglia. 

Quel- 
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nj'F-11 nt ^ tempo che le beHie uanno in amori ; 

p~.it}» nella Ragione che i Cani uanno in frega,&Je- 
fìgdo chea gl'altri da loro il ghhibi%7,o nel capo del 
(0 j f ,porrc, & gonfia loro il cemello : al Barbieri cnftaua 
H wrpO}& P tnl>c X'i panua battere de' Gridi ingrat/j 
quantità difli i Siena n'haurà gran dogli**' de }i qurfTè 
Im'abbacarCyUn comporre da pj^o,una (trinata fuori 
di propàfttCjW dir io : Ma uedetc non follmente egli hi 
fitto l'inttocatione, ferina la flagiorc^na anchora fegui 
m n luogo diue e fi trouaua quando e diede principio aU 
la fu a M u f a non mcn bi^ma,cbe fantaflicajt? diffe. 

jsj c l bcl/cvto centro de la terra , 

[)oiie man cando l'Aria il mare abonia : 

Et onde Eolo vago furibonda , 

Facendo con Nettuno a Gioucguerra. 
(>n'ui nultro Hcmirpero s'apre, & ("eira, 

Con la Meridiana, & trepid onda : 

Et la notturna Ipera pur ritonda 

Ogni natura di Tuo corlò sferra. 
Et ondenoftra mente tien Aio loco 

Da la memoria & dal cerebro oggetto;. 

Come fauiJla fu per fiamma in foco : 
Quifc Ein.lide,e Taccuin concetto : 

Ond'io Alfonfo, < l'Almagefto inuoco 

Gloria di F.lo/òphico int elletto . 
Et qu cito trouo detto 

In Tullio quinto fello fegnat'A 
. Ne le Gcneologie di Pier Pruftà. 
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E T perche e pai rà forfè à qualche bacat c, che 
far. diferitione di fito non habbia la Vatcnte,come]r 
dili inferno dclTetrurcha^o la mifura come Sorga,. 
Durerai d. Davte } & che gli fcbiitfino fi gli darà 1 
del Imbaccane per la tefla; né gli unranno cred, re^ 
ne alle Cio> tiare del Boccaccio : egl'allcga due tefl. 
ni t iquali crono flati nel luogo a punto , drtbaueuo 
fquadcrnato particolarmente : T uno fu Tullio,& Fai 
"Pier Trttflà. Di Tullio pu molti ce riè notitia : ma ? 
pochi dì (jiujTaltto ce tCè cognhione ; però fonfor^ 
a fogli due fregationi. Vier TruJ}à,da TretoU,qnec 
do Tolomeo fece le tauole era un certo largo in cintola. 
thedifegn.-uaTapparnondi, & crocebiaua Macflio 
tornei) Jai^una rcmifftonal mondo contradiccudogli,- 
fecondoche la Tofcbana e nelU Tramontana del Ve 
joprail libro di Tolomeo, egli la fegnò nella bufi 
<J] 'eridionalc aJla parte di Settentrione (ne' fuoi fca. 
tabeli) & fece che'l /l lare adriatico ucnifjc a finire n 
tifata di Colo,done prima balletta Tolomeo nel Quad- 
partito fatto prhiapio nella Sicilia per linea retta de 
t^/lfia. Cosinoti Cattttcrità diVierTrtt/là: il Tocta ti 
ite apunt;tcme eg i ferine nel Sonetto con circonlocut 
niefu rfra confini di Tarme } & di Tretola, & nonp 
fate ihcuoglia proceder con quell'ordine che ftmetic 
no ^li altri id-.'.birìd^che nonglifitjjc dctto y ttt hahu 
tùi'iiiucntioneda uiìaltro\o che ogni digl'hauefee Co- 
ti ag Cori echi, e c'ita d'umor lafcino,ò di Dittine; pere 
fi uede come ferine rglifleffo che tutti danno a cotejìo 
giu<,& p uccellar oin'nnOyCioè gl'amorali di Tirarti 
o d y Orfeo,& altri perdigiomate fcrific que/io Sonetto . 

PIR- 

Tt » 1 
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pIRRAMO sinuagliì d'vn Fuferugnolp , 
A p> c moro bianco » n dìt biis ili/ , 

Orfeo intignò cantarci' Grilli 
Pei rar innamorar vn Pizzicagnolo : 

£r Vfffi»Vf ru0 " Vn '" lcco d'Agnolo , 
perioftgnaré a balcftrarc a Trilli 
Erbaceo fc nel Pò mille zampilli, 
Tanta pi cri gli venne d vii rigagnolo. 

Ma ^hi volcflc ben guarire vn lordo 

Cpnuicngli haucr vn pò d'vn certo nafeo 
Di non so che, ch'io non me ne ricordo . 

Ma calie tanti gamberi a Binafco , 
Che ftn voltili fare vn pie d'accordo 
No'l può t.ir lenza ingegno Bcrgamafco . 

Però i can da Doma leu 
Ginocan pisciando lemprc del licuro , 
Perche co'ì pie puntellon prima il muro . 

ÒV^Ì ditegli (come colloro, che rifpondonoa una ta- 
cita alncttionc) che hi fogna doppo t battere Hratiati i 
Torti,intitargli,& rubargli,crt do che lo di: effe, perche 
fi coBuma hoggidì,& diremo che Jta ben fatto batten- 
do l 'irrido imitato liomcro,poi bifogna ejk r inebriato, 
CT gridar di tal fortc,cbe le ueflie fardi odino,& più ol- 
tre bìfu^n a haucre l'ingegno Bergami* 'co, credo che lio- 
fila dire battere ucna vaiursìcadtìmamcnte bifogna per 
incitatione della Cantilena uno Hrontcmo da tempefla- 
rc,fia ttianoaccordo, ribeca, liuto, o tattamella, o altro 
slromcnto , & con q:n fti ordini potrà ?agliardamente 
unVoeta fchcrmire con le tjliujc del fi curo, tagliando f 

& irti' 
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& impilando uetfi,oltre che non baurà paura rf\ 
infra/conato per ucccllacciv t & mtffo in Cannona* 
leua dire (fella ^fflrolugia,ò dilla Tbìlofofia>& ahi 
tiare, <S~ lo dice con att'torità , & con ejjcmpio de' 
da Doma/io che puntellano il muro. Così ogni uolta 
un Vntta baurà quefla bratta netta dA comporre , co 
egli lunetta ; i Cacapensieri non lo (ìreglieranno , - 
co.itentiynèio potranno /puntellare dal feti jo tino, 
pò quello ei non uolfe lafciare adietro nulla , an^i „ 
fare in firn aWwtitolatione y doue boggi o^nì perfetta 
intitoUopere mettendo/i la giornea del Sec ate le m 
da con mille me^i, & braui ^ìmbajciadori pn.fnt: 
con ligature,imprefe accompagnate con una sin ima 
aria per fucciarne oro potabile : mettendo innanzi 
fcartafacciounpiflolotto,cbcfa le fue ragioni chiedi 
li . Così danno tutti a una mira non tanto per il m 
delle umù del signore* quanto per tuacuettionc dell 
jcarfcUa. Scr Burchiello non fi curò aitante noutlle, 
ri accalòperim contadino comcjfojo mando a un To 
ila fuo amicoycorì fcritando. 

VN'liuomo da Cucina, vn'huom da Sacchi , 
Vn Gaio Lcliopcr Ambafciadore 
Vna lanterna piena di fauore 
Portauofi per tributo de' Valacchi. 
Il vento era si grande, che pennacchi 
J Guardauon tutti fii vifò il Senatore, 
. Come volcilìn dir , 1 Imperadorc 
■ Hi già mandato i ranocchi a Quararchi . 

Habbi 
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Hibbi femprcntl cuor monna Minoociàt 
p ftaj/nerati il nafo*che cotanto 
ni liquido cimurro ogn*hor ti doccia . 

Vcqg 10 ' crcf P c "'' c,iecon do,cc caiuo 
Fccion pictofo il gran Re d' Antioccia : 
Che (gocciola uaglVrtìoun per canto. 

Fammi vn feruigio alquanto, 
nà quello libro al Poterti! in Tue mani 
/Vi nobile,& difereto Bianco Alfani. 



J quello Sonetto c'è deferitto il Votcflà , & le fut 
buone qualità dipinte , che t'intender ebbe uno che foffi 
(ordo :fcrò ron * tl m P° da dirne altro, fe non di notare 
mille nonellc bi^jetrre , di quello i^tmbafeiodorc , che 
portò il libro y & altre criccate-, che io farci lungo a dir- 
le,&non diede un pugno nel Cielo con l'intitolationi,rna 
diede àme^aere, non pigliando grandezza £ Elefan- 
te ,nè affratellandoli con cauagli-.ma cott^o inuniu 
jlfanaycfun CMtficr Bianco fifoni, ilquale era To- 
teflà a torcia In ilio tempore : perfena dotta in libris, 
& nell'altre fcien%e utrinfque uatente, come fi legge ne 
'e leggende Romane . "2>i quefio Ser buomo,je ben mi 
'icvrda,Tie fece ricordo pienamente Ce fare ne' dremeda 
■u,& trouaft ferino né" pmùlegi del Torftllana,i)>e fc- 
;e dimolte oprre,o!tre l'udiet.-^a (he ciana, f'idtlicet : 
omento la Chiane di Tibullo : pv/lillo Itietioni del Ci- 
mila, fi ce più di quattro mila ckttif (fiti^a pretella ) 
iella (Jlletcora, & aggina fc alla (luì ia di Pipino bnij, 
editi uerfi ,C* per quar.tu (e ne pu s fcrùi(re tin niate , 
minare. Compoji l'El-git,uw.<i k ba'lu<\&U Bar-* ■ 
i ' -QlUte. 
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■fclictte. fiOfa t come.mi Itauett letto •uocau or.^ffa I 
talafl.rgiouc , dipinto tfiaogr, mo**iAt< avveri cnnu I 
CJ* Jmm i'inùtvLti'jttesQnùntij ' 1 1 .</ r '< , ... >.,uj| 

fiirj;'r,'.!rcjpri:ciato/i ì & dato una firctt t a' dtui 
glia .uà Uh- inetta il S'cr Qiouanni dalla pviapA 
%a y &fo ' l indo da fefliffo dice che diauol foio f cm. 
gOyò afillo rafoi ? & aburattato/i un ptft&a <,on fi tj 
folline comcamm'.e dipocodifcj,Jo : ptu Lifuò tri 
ra qut'/ìo Sonetto . 

LA Poefia combatte col rafoio, 

Et Ipeilò hanno per medi gran quiftionì 
Ella dicendo a lui, perche cagioni 
Mi caui il mio B.irchiel dclloYcrirroio > 

Ec ci ringhiera fa del colatoio: 

£ v.i in bigoncia a dir le lue ragioni, 
. E comincia, io ti prego mi perdoni 
D-nuia s alquanto nel parlar ti noio. 

S io non f ofs io,&J 'acqua,c 1 r-nno caldo 
Rurchicl (i rimarrebbe in fu 1 colore 
D'vn mo^holin di cera, & di fmeraldo , 

Et ella a lui.tu fc in grande errore, 

D vn tal àilia porta il Tuo petto caldo , 
Che non h.iin coli vii oaikzza il cote. 

Et io non più rumore 
Che non ci corra la fccchia ci bacino 
Ma chi meglio mi vuol Mi psghi'l vino. 

1{E r.A GLI a mitilo pettina 7a^cre dibà— 
H le budella in ;.</, Catmj& sìrolagaua fi donata rad* 
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p r( fxtc de" Sonetti : forfè di/corvetta benedicendo; 

1 0ijìof-> r " r 'f"' pn ™ e Mordi fame , &i\Jkr 
fotta è uno infra fi arji il armilo, li farà pure il meglio 
th'io attenda ainfaponarcjjfcndù il mio mcflioi, co»j 
fanale taluolta pcjjofarennagitcrcllaal /V. f'cato,gua 
/filandomi qualche foldoycbc s'io porto S'uni ni, il Ta~ 
ternato non regge : Ture apollo che bà fiato rompere 
il tulh a molti de gl'altri, dovh d'bauergli dato nenticia 
(Le arebettate a culu ignudo gli f cc cmto moine, & ue 
hM che le hraaate,nè le dark (e m»t:tuuiio dal picco- 
lo fio colatoio di bottega,'! Pcfia js mede-fi :»o : io fac- 
( liiappt'ò,& gli meffe afiofam me una coìatoia in hot 
**a,cbe non baueua vi jine,nè fonti;'* qual gli Jijf, , 
perche non poeteggi tu? fiati la cagione die tu ì,m fai 
,erfi- Vegli gli rtfpr, fi. 
l N D A N D O f uorl'aka fera a folazzo 

Sentì vii gran contralto fra raioì 

In modo che rannkri.e cohtoi 

ficciiano infìcmcafpro rombazzo . 
it la (eccnìa diceria al bacin pazzo» 

DAì va & diiputacon gli /ciugarof 

In buona fa le non che non tram noi 

La Poefìa ti fornire di guaz .o, 
j'zzolTi il cacio marcio, Se ift.tm-o. 

Pur allegando in compera il Burchiello, 

E cominciò poi a fai tal mormorio. 
[osi dcfto la fcggiola e'1 iorncllo, 

Dicendo 1 vno a raltro,odi dilio, 

Ben ti Co dir eh egli liù poco ccrucllo, 
Paflando vno itorncllo 

DilTe 
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Difle, cantando, raiìcr cred a micchi • 
Statti ira i ranno caldo,c barbankclii. 



Ix/t Cui a trini na fi mife a ridcrc,con diresti credi aì 
fini pia a un p< ttinr,& a un bacino che a mi*. Tu 
dì furfe che io fia qualche gaglit ffa? Vna di quelle 
Jone grande, & griffe fon 'io, che hò fatto a' miei gì 
cantar mille poeti,& uen : re in fucchio altre tanti et 
gli : uien pur uia ritto arditamente a darci dentro . 
poueìo Barbini ueduiofi tjììt>nna Mufa fattori uole 
de dentro mila Storia con una ^ran furia rifolutofi 
tnfo a iffer "Poeta che lattar baìbc . 0<cruillo difi 
Pernia di poca Iettatura, tu te ne pentirai, tu fei in r 
eb?Jeguita,feguita la pefia di Vair.afo , uedrai fi t 
catte rai un bel uifo , con un principio l ra>-o et 
gl'batttffe hauuto a cantar d 'Oliando , òde* Vaiati! 
sbucò fuor a con quefio cicalamento , ilqualeal g:ud\ 
del Birnianondauanhn Cielo, ncintirra } ma al 
ri re dell' ^iutduto ^Acaiemico Tdltgr'vio igliiin 
de così» 

J L Defpoto di Quinto, ci ginn Saldano , 
E t ceri ta fette fthtere d e poi 1 .t (Ir i 
Fecion coniar molti Fiorin nou.iftri" 
Come ferine il Smdron nel Prifc iano . 

Et dicciì nel Borgo a Sanfriano, 

Che gl e venuto al porro de Pilaitri , 
Vna G.ilea carica d'empiaftri , 
Per qiiartrdeJ Catarro Mont' Albano . • • - 

Mill 
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Mille Francioii aliai bene in cacciati 
Andando a Vali 'ombrala pc' cappcgli 
Fuion tenuti tutti/memorati. 

Troia n gli vidde . e dille vegli vegli 

E non fon d cili, il bagno gl ha (cambiati, 
(Juer gl'biì barattati in albcrtgli ; 

Ali'hora i frccatculi 
Gridaron tutti quanti ceni céra 
Etl'AriiTghcsatmaron di panciera. 

f y già al tempo del noflro Ser Burchiello una compa 
jtùa di giorneoni, fecondo cIkio ho trottato m i protocol- 
lo del Contento £ striano : fatto già più tempo fa' , 
iella qual gente fpenfierataera capo ogni mefe un di lo 
ro,& W chiamauano Soldano ; 'Dipoi il Vroueditore 
itili f raternità, che non jcruiua ad altro quella com- 
priceli che a mangiare,^ bere* era deto Di' pollo ■ di. 
]nc{le fintili hoggi ne fonmoltc, & per il pajfato nonò 
nancate mai , come furono i Beoni. Rggunauaji detta 
ratellan^a come Cattedra principale a il/tinto, & i>ij. 
alluogo con ogni diligenza fi follccitaua la gola,&fra 
'altre ragunate fu neeejiario a prouedrre un (arnoualc 
on molta abondan%* da em pierfi, così dal Vrouedito- 
efù ogni cofa neceffaria condotta, z? ne bifognò tanta 
beH Burchiello diffe (cantando quefio palla ) Trenta- 
«te Ichiere di pollalhi : numero finito per infinitn,fi~ 
tira digrammattica y &nifu difpefa molti Fiorini co- 
iati in tanta ciurma, il Bornia dffe che fu fiorito l'ap- 
wecchio di que i primi fiori. Ecci qualche uccchìo che 
lice che il Bernia diceva il uero^erebe fufa dir tal nul- 
la, 
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ta,eceo qua un piato dì Fiottiti . Et ptr d.irc autun 
dttta Sinagoga, &tenn'a in pace bau cano fitto L 
Scriiuno,deit il Sr.adron : Qveilo fi fece pei chiù. 
bonetto» fatt-t afiai jpefactie fardi , CT moke mite att, 
de delle quiflioili diìionni>lla,cbc ui fi lafcia la pelle, t 
me non e molto che interuenne alla Cicilia di hicfolg 
però lo cbiamaron Sandron pe> moflrar eli tra Male, 
eomcfù Ls4lef;andro,& fece, o un partito che J""ifo. l 
ti,o benc,o male che gli ile/fino : fufj'tro finte n^eim 
pellabili . Scriueuonfi in un libro intitolato Trifcian 
<comc termine rifoluto circa ali'arre di tenere i comi, I 
era il libro in tanta auttorità appresa, quella camp 
gnia quanto f xrebbe a' pc danti Tri/ciano . Di qm 
gua-^abuglio di gentaglia (che non erano buoni (ìi 
a pappare) filcuauaogniuoltaU romore dicci mitfk 
lonta>w,quando faceuono firmi pafii,& q ietto infra 
altri fu il maggiore , & di più fpcfa : però il Buubiì 
lo cantò Aa bocefonò per tutto di quefta tauolata,& 
i * fino al porto de Pila(iti,doue fi fcarica i marmi, ei, 
amuato una barca di cofe da mangiare chiamate dal, 
ro per gergo Impiaftti , diffe qui uno che fauci! ò già 
uno di quegli ar^igolidel tempo intarlato, V s'inteà 
lofi allegoricamente, al porto de pilla/hi nonarrk 
inaisi gran bar con di Marmi, quanto è arrinatolxtg 
digua^ctti per q tefla compagnia , & fù il rumore 
intonante , che in un batter d'occhio, egiunfe inji.ioi 
Borgo San Friano, diffeil Pigro Aadcmìco,che M 
te Albano fi chiamano di gente, che uiuono alla gi 
itat.-r da buoni compagni, & la Ricetta che tengano L 
cacciare h'u H Catarro fi è jcvrparc, & tracanare 

fcrocco. 
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(crocco. Hora noi douele fapcrc che non fi fanno maifi- 
iilragunfte , che non ni fopragiungbino i due itr^i 
lille perfine foprapiù, che non barino che fatui nulla. 
Qujndo ft feppe della prouiftonedi sì fatto conuitodi 
i,crdi%iornate,ui compariton mollici quali non erano co- 
Jl0 j C (ntinon die inmtati . & il Burchiello cb'è uno de' 
cjpipi i'icipali era : oltre ebe non fi debbe niaifcbeì%a- 
mg to'i H boccone, gli di fpiaieua affai clteciafcuno met- 
ti fìe le mani in fu la tauola per tutto. Et a It'improuijo, 
yorendendogli garbatamente diffe qucjìiuerfi . 

TIRATEVI da parte ò Lumaconi, 
Mentre che ci vedere manicare ; 
Et non venite qui per piluccare, 
Che noi iiam gente di nuoue ragioni. 
Se voi volere di quefti bocconi, 
Andate al Hoftc,c rateitene dare, 
Er non turate per niente il pagare 
L arifta,il folcio,i polaftri, i pippioni. 
Voi qiugnete adolTo altri molto in caccia, 
E partii apunto liauer pagato l'Hofte 
Co'l Ciel turchin v'aiuti , & pto vi faccia- 
Giugni ndo chi da piano, e chi da corte, 
Tenere fuor di tauola le braccia , 
Ch'a noi bifognerebbon troppe rofte. 

Chi vuol de le compolte 
Vada doue ne fon piene le facca : 
Ch'io ho dilpofto non mangiate a macca. 
VE\ji MET^TE il Burchiello hauma ragione ,^ 
dir licenza cofi bonifiamentc a quefti firn coniche vo- 

C Un ~ 
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lentia-i i 'affratellano . <A queslopasìo furori diuerfe^ 
•piuande , a' <qni forte di conuiti, da Carnefciale , & rf 4 
Qwrtfim. ; come farcbbono a dire .Aringhi : legategli 
Ira un- fi ben bene incaciati , & mdtc composte in aU 
berceli . Tcnfate che a colvrj ch'erano intorno per me- 
nar le mani , & empier fi la gola : difyiacqu c affai quel, 
la. tiratale fece il Burchiello , & fi cercami di vendi, 
tare con qualche cofa,che bau: ffe deH'boncfio, &pre- 
fero l'occafìonc da queflo cafo . Stana il Burchiello co- 
me recchiOycbe dt fiderà la cummodità, & i"agio,moli9 
a Tanni '<, Onde vn Sericolo TcritTgi (ch'era poue, 
Troiaio di Pilla jbelà fi ftaua a vna cajttta dipocofoì 
do) fi deliberò di fargli qualche bifehenco: tanto più cb 
egli haiwux riccuuto anchor egli la correttione,comc co 
lui che s'era apilottato,& andò al beccaio , & portog 
-pn ventre innari dicendo, empicteui la gola iiflriccata 
U qual parola mordace y &['attodo trafific in fino al cito 
re,& fi deliberò vendicai fenc^. filtri fi vcfìiron da 
mattaccini, & lo contr* face nano ,& egli per moflrq 
loro quanto foffe il poco ccrttcllo de gioitati!, iquah vati 
no volentieri ììratiando i vecchi ,& b.ffjndogtitwn ?'ac 
corgendo,che viuendo anchor loro, faranno quel da bi 
dadoueroycbc aWhora firafaceuano,fecc queflo Sonato 

PANN I ali a Burchia , Se vili Barbichieppi 

Atri crauolcl &pcrfonc fcommelTe, 

Paiono in trefea come genti beffe 

A guifa di virtù !i rendon ciechi. 
Ahi arce (memorata, che pur rechi 

Humana proprietà j ma chi t'cleffc 

Non 
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fsjon altro ch'ignoranza qui ni refTc 
Cercando perlo vcr.con gl i occhi biechi. 

o a t nra pa 1 2a,fcaglia pizzi effetti 

perchehannokibmigliarlelorcfgioni ; | 
Onde conuìcn,chc co/i largo getti. 

Jenchc ignoranza non merta fermone 
Se taciti pender foilìn più retti, 
Daricn confono a chi al voler s'opponc_j . 

JL 7{otaìo de Term^ì quando belle fatiù q tetto fi 
netto de mattacìni fi vo'tò eglifubiro,fecon<'o cbefyif- 
fel 1 ^driaw,die da molti Faentini (del tempi del B"r 
(bielli ) di tal cofe belbc notiti*, & gli fece via agra ri 
pienfionr, & all'vltimo con le fuc Jolite ^mè^lt ditto 
yna mala firetta^ . 

NOMINATIVI fritti, e Mappamondi, 
p/Ercol la naue fra le due colonne 
Cantatimi tutti fonne (bnne fonne 
Per l'influenza de' Taglicr mal tondi . 

lì Luna mi dicca,chc non tifpondtf 
Et eJ rifpofe io temo di Giafonnc , 
Però chi'odo, che'l Diaquilonne, 
E buona cola a fare i capti biondi. 

Per quefto le Teftuggini , e i Tartufi 
N hanno porto l'attedio alle Calcagne 
Dicendo noi vogliam che tu ti ftufi. 

E quefto fanno tutte le Caftagne; 
Pei caldi dhoggi fon sì granii Gufi 

Ci Ch'o- 
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Ch'ogn'vn non vuol moftrar le Tue magagne 

E vide le lafàgnc 
Andare a Prato,a «^vedere il miliario, 
E ciaicunaportaua linuentario. 

QT E STO Sonetto fi mafìicò più volterei che eg% 
voleffc,onon volefie dire,& ciafeuno andaua contentai 
do a modo piotandogli varie , & diuerfe jpofttioni. 
T^ptaio che baueua battuta la ramatata, anebora cbij 
fojfe ignorante fi mefie a dargli auesla fpofitione,o veli 
faluatica allegoria,& la lingua in tal parole (parlanti 
Tetrarcbeuolmcnte) fciolfe . Domiate tauolanti folen 
ni, voidouetefapere, che il terribile inuentore di ch 'ima 
remaeHro Burchiello qui predente, & Stipulante ha di- 
ttar ato (m qtteilo banchettare a crepacorpo) vna cata-> 
fia d'animali, iqmli cocendofi nello sl'tdione poflo fri 
due alari, fon detti La Tratte d'Ercole, fra due colonne % 
& riuolto in vna carta di Dtnadello il lardo, facendo* 
ne a modo <£ vii Mappamondo, & pilotandogli votiua* 
no a efiere i^pminatiui Fritti ; poi nel gocciolare factu 
Cri,Cri,& peri taglier mal tondi s'intende tanto Tatù 
Vnto,cbe s'è mangiato il Toeta , dotte tali animali fona, 
Sbetti volgendoft al fuoco: però il Tappatore è buomo] 
daventri,&dapanvnto . Jl Burchiello non lo la fai] 
pajìarepiu innondanti rifpofe preflamente. La nonA 
s intende cosi,fre da nulla,& il Sonetto è fatto fopra di\ 
voifolo,cbeuittete della profeffion uo(lra : ma non reila \ 
per quefto,d)e non fiate ignorante. I nominami fritti fon 
tutte le lettere, che bauete,cioè ignoranza, iMappamon\ 
di paiano iuoftri capir la T^aite denota, aueUa di Ej~ ] 

cole 
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cole fra due candtHirri,cioè colonne, & quefia faticala 
far per wuere, accio' beli uoflro taglia fia todo: perciò 
(Ih mal todo è un taglierhquado non uè roba da magia 
rv.La Luna che non nfpondcua era il Ttmonero. il reilo 
fi dirà pei nell'altra fpnfuionc , perebein qiicHoprimo 
Coment c/t dice fui arni nte a che fine fiiro fatti i Sonetti, 
fiera come foglion far certi Vocti liccntiofi , egli non re~ 
Hò dipcrjtguitart quel pouero Troiaio , & dal partico- 
lare (a ujo di ttcndicatiuo inuelenito ) feorfe ndl'uniucr- 
falc , come fogliano fare i Lutberam , ebe per dir male 
d'un cattiuo fcre.fi mi ttano fèv%a ragione a uitupcrar a- 
torto tutti li buoni . 1 1 cofi fece un mal sonetto con pa- 
ca di/cretione , il quale al Juo luogo fi dichiarerà , &■ 
fu questo . 

O CIECHI forJi, & f iicntnrntì ricchi 
Le Cornacchie li vanno già a ripone, 
Però guardate ben la voftra torre 
Et vogliate di ciò creder a micchi . 

Non vi ridate in quelli Seri /picchi 
Che vi poflon legare,& non ifeiorre 
Spccchiateui nel Bue; che quando corre 
Per gran voglia ch'ei n'ha par che s'impicchi 

Et voi Meflerlo Giudice de i buoni 
Set luccrnier del popol verde mezio, 
Fate che Befania non vi ci troui. 

Poi quando i grilli tornauan dal rezzo, 
La feorta lor d;ccua,ogniiin fi muoui, 
Et trillo a quel che rimanefle il zezzo ; 
All'hor ne prefi vn pezzo 

C $ Per 
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Pcrfrrrncvn fpnuencacchio alle formiche 
Che vn campo n hauean guaito picn d'ortich 

V O L E V^t 7\r i no&rì uecchi , che in ejueflo k: 
cgtì favellale d'un Tfotaio , che fi chiamò Seri : m# 
Ionia nel fuo Comcntn fu della mia fantafìa , per 
ciò che fcguhadiluijo manifesl.:,& efferma, & 
ci a i: Troiaio Taccusò per huomc cattine; e fece coti 
fare due altri Sonetti, dicendo in fi fatta maniera, 
^ì'p.imo. 

CAOLI abroltoh'ti, & Zucche le ile, 
Chiocciole arrofto, Se baccie di guaime 
Guariron mona CioJa del {attinie: 
Andando a Roma pet le poponefle . 

Grilli, ferpentì, & balle d'vuc fciTe 
Si fpacciano a Fighline per archimc : 
Et inueftiron tante lorde lime, 
Che non è Bello a Siena.che Tordi/Tè. 

Siena ha il Pofciaio in fu le campanelle 2 
En valle di Lamona maciullaua 
Per portarne a Firenze le nouellc, 

MonreMorel, di fuor tutto fummaua 
Pel gran romor.che facenti le tabelle , 
AH'arme^H'armejal fuoco ogn'vn gridaua 

Et marzocco mughiaua , 
Perche al Panico non fi vende vino ; 
E i babuini moftran il bocchino . 
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n V E S T** co f a difpiccqut affai, & tato più difpiac- 
, t spianto il Burchiello non ft uolle emendare y anii fiel 
(e òlìinato, & non contento di batter fatto qucììo primo 
Sonetto^ egli fece per difpctto l'altro . 

ROTTOLE, cuffi il cuoco , & la Manetta 
pi pipion Tronfi fanno gran micidio 
Fuggici Borgo franco pe l faftidio , 
Che mena la Marina a ponte a TrefTa. 

Sorbe, faue arroftice, Se accia lefla, 
Io fere intero,& voi, mozzi indimidio 
E'n rcdefcole Pillole d'Ouidio 
Faranno inamorarla padronefla. 

Ogniun fi guardi dalle bruffignacche, 
Oflada trombc,&: carne di falficcia, 
Con legname gentil da falimbacche. 

O qni caftagna in camicia , & pelliccia 
Scoppia,c falta pel caldo, e fa tric tacche 
Nalce in mcio dtl mondo in cioppa ricciaj 

Secca, ltflà. & ai fi . eia, 
Si dà per frutte a definare, & c?na ; 
Quelli fonoi confetti da Bibbiena^». 

yEDE7{DO ilMagijirato che cofiui la daua perii 
mtxp,alla fcaneflrata,cifcce proni/ione^ diedero co- 
wflioneycbeil Burchiello fuffc prefo, & gaSìigato^onde 
tfjendo egli una mattina in pia%Qi , la Corte gli fu die" 
tro fi come in quefio Sonetto che comincia. Quem uukis 
uos : lo deferiffe : ma per. udir gridare un nome d'un cer 
to Bino, egli fuggì in Ringhiera in luogo dotte era faho 
" C 4 **» 



j 4 COMENTO 

dulìa famiglia, & dimando Uro , ciocbeandau 
cerando . 

Q V E M fyulti's vos, vel veliere in toto 

Fcftinauerunt viri Calamon , 

Et viderunt Pluto,& Anteon , 

Cum magna focictate fine moto. 
Etclamaueruntomncs poto poro 

Ingrefiiis fili Agamcnon, 

Sccunduni ordo fccit Bacalon, 

Siili Làchefis Antropos, vel Cloto. 
Itaquenomen Cefarepotentcs 

Queror vcxillum quomodo interficcre 

De oculioculorum videntes 
Volo princeps fabaraita mingere 

Sufficirmihi quamuis diligente? 

Vos omnes, qui vultis mini intelligcre : 
Et ego volo diccte 

Chelucci,i barbagianni, & le marmegge 

Vorrebbon ogni di farnuoue legge. 

IVI cor/e ogn'huomo a uedere ch'i ? cb'è flato 
^ht fu * come fi uedeanebora che quelli cetuelli curio 
fempre cercano minutamente i fatti d'altri : a iqualirl 
fpofe,& àiffe tutto il fucccjfo della co fa del Notaio, * 
degli altri, tutto in uerfi,come colui che hauea uena br 
tdjj ma,cofi per lettera,come inuulgare ,& dijfe fubit 
la cagione, poi fc ne fuggì a Siena per iftarpiuficuro, 
éttejè come udirete a comporre . 



BAR- 
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a R B I E R Todefchi, con le cajze corte, 

n.nico (odo, & noci maliciofe . 
Ricotte crude, & fucciole piatofe 
Corfercon meco a Siena a far le Tot te, 

, tt ; pridando alla mortealla morte, 
£t òionna Ciola con le man callofe 
nillelot noi liam vaghi diduecole 
faccio dolce,& di finocchio fortc_> 

L. pOC o s'eran chiufe le lumache 
p a vergogna che viddono al Pofciaio 
Dondolare il battag) io fenza brache : 

gì Giof'pk* I hauetta nel mortaio , 
Che le peftaua per farne triadici 
Hauendo intorno al vifo vn gran vefpaio, 

Ch'eran più d'un migliaio , 
Chel dimandauan pur, mitiche quell'era: 
£c chel volean per lor,da farne cera . 

ff/GGI la furia il Burchiello , & migliato da gli 
amici, fi riparò a Siena per parecchi giorni, tìora hauen 
ioft a partire in quelle furieri truoitaua effer debitore « 
Giorno di Beco : di luridi Giorno Saponaio parecchi 
ìirc,& alquanti Fiorini a Francefco d'alto Bianco, ptr 
vnaficurtà della pigione, &glifcrijjc vn Sonetto ; mo- 
tivandogli che era in dubbio quando e venne la famiglia, 
[e per debito , per canfa della Voefia compoiìa contro 
S dvuere douefìe efkr fuggito . Twrfufie come fi volef- 
fe quando egli vdì dire Orgagna Orgagna : che t ra il no 
me del cavò de Birri; fi fitgf i per più ficurtà dalleonem 
ringhiera (luogo da faluare falliti) infimil nccejfità,& 
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lo feri fi 'e con modo coperto intendendo per il mar 
gna: il mar Lione. Hur leggete il Sonetto. 



NOMINATIVO cinque fette e otro, 
Vno via vno,r'inuito fcl vuoi 
Metter voi lo terrei c pur per «'"Voi 
Che teneftc rifluito del diciotto, i 

De ch'io rinegherei ben prima Giotto 
Et la Fata Morgana.e fabbri fuoi 
A dir che voi vogliate pur che i buoi 
Conofchfn l'acquerei dal mollo cotto, 

Coli fu perla riua di Parnafo 
Le panite del ferte,c ccci roflì , 
Fanno del bifeftare vn forte caio , 
Et Ce non fullìn flati gli Aloiffi, 
Quando Vefpalìaxi guati del nafo, 
Trifto alle pelli de Colombi grolfi 

Però ch'io mi rifcoilì , 
Olande .io fentì gridare,orgagn a , organa ; 
E 1 Burch.cl ii tuffò nel Mar dì Spagnlf. . 

QV E STO, ragiona de fuoi conti, & falda le par 
dellibro,come nelfecodo Comento voi vdircte,e rifbo 
a tutto quel chepoteffedire,circa del dare, & deU'ba 
re,moflrando che altra differenza è dal poetarci pa Z 
rei fuoi debiti. Se foffe per forte alcuno dice il no/ho 
cendato ^cadcmtco,cbefe alcuno baneffe albagia 
rapimento di quefio principio difen/o, non paffafie 
perfttaritrouata cioè non defle nella miradclcapo 
Gran Vocia BurcbkUo.chefeglidà largamente licer, 

acori' 
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■traporfh& farc,& ridire, & flratotutni* 

^'l^joapunto apunto di idi Sonetti &c* 

,\j Giudice di cau Ce moderne, 
Che ftudiaua in fui fondo d'vn tamburo r 
j^auca'1 ceruello del calamaio fi duro, 
C'haurcbbc afeiurco vn moggio di Cicerncl 

^feroce tetta d Oloferne . 
Con tre pezze di panno baio feuro, 
£ vn cau.illo appiede fopru vn Mulo V 
C'h mena amendue fpente le Lucerne, 

Cofi nc ' gocciolar de' rorcik'ccioli, 
L'odor degli A»!; cotti e P.-ironciani 
fanno piacere .d Turco i fichi pece ioli i 

però che vagheggiando gli Oruittani , 
Vicn lor nell vgnia tanti patreccioli 
Quanti ha in 5iena ccruelii/i balzani 1 

E cjuefto è parche i Cani 
Jl fello dì di Maggio per via buia 
Cantano fa la la è viuaMuia. 

£ S S£7i DO a Siena, e vongli b.inen:'o dato glultj 
iìi^a^lifuauifìto cbetiittoìlmuleyeniua da vn cer^ 
to giudice, & che quello accompa^ro da vnc, 6" non 
sò che donne gli haueuano fatto il danti" ,0" fattolo fila- 
rne, & t%lì fiibho fece vtLì Sonetto contro ai Giudice J* 
quale era Oruietano» 

MANZE d'Ouile,e cauoli fioriti, 
E pioueforte,e l'oche hanno gran fetc. 
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E mona Smcria in conciati/ e col lete 
E'1 cafo è duo puio'n ch'eli 'lia f'mam*ri : 
Battagli di campanari tteftiu, 

A Monna honefta hanno rotto la rete 
Miicri legategli; hor che farete? 
Voi haucre alle man duri partiti ; 
Di ciò forre lofpetta il Senatore , 
E ha chiamato il Notaio della calla 
Che gli d ia del finocchio, per fauore, 
Vicngli la Luna.quando il Sol s abba/sa, 
Si come a Febo sdegnato a furore 
Perieguendovna Chiocciola sabbafsa. 

Non gli date battalsa , 
Che fu vn di per conciar male Oruieto 
Mancò fol, pcich hauea beuuto aceto . 

V DITE queJTaltro contro a tòtuijlamle per fra 
Uafaaua vita accampanato^ il Toeta lotrafìfL 
»h adirne ne tey comete del Quagliato noflroj 
termcosTerhortltggetequcfìopoco d'ordine . 

M ^ GN V F 1 ICl J ' c P--^%normiei > 
E fpettabdi ordini, & clementi, 
Saui.e difereti configlier ptudenti 
Comunc,e Popol milcrere mài 

%Ì?,r f % n01 ch ' J m P™ ^uomini, e dei , 
Abiilo, Terra, corpi ed Elementi 
Dia a voi.eaivoftri difendenti 
Pace co i buoni,e vettoria co rei ; 

Vinfc 
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v ; n fc in mare il gran Duca Italiano 
Conti puchi.Signor, Principia Rè 
i),;,'ion poi nel (no ricco, & bel Milano, 

o ( . mai tal rotta a Tuoi nimici die 
O(arc,o Annibale,o l'Affricano, 
poi liberi il magnanimo gli fè 
Voi prefo ha uete me , 
A fua comparation grafia vi chiedo, 
perch'alia vo!tra,e alla fua fide credo . 

VOLUTH voi altro cbeH fere lo fece perfiguitare in- 
aino a siena,& il Giudice gli formò vn tembil procefio 
ontro,& mandatolo agli vfficialichc fopra tal cofe ha 
iettano auttorità,fu prefo il pouero Burchiello, che noru 
'iouò tejferfi difcoftato,& fu mc/Jò in prigione* & ben 
\ene cfiatninato»cbe opinione egli hauefk nella fidcj , 
ie rciocbefjuellaua , o baucua malamente ftrapxrlato 
antro a colui . Talmente che egli fi difife, & fi racco- 
mandò molto a tali Signori con quejlo Sonetto. 
)A le bugole alrOche,c gran diuarìo, 
Chi a rouefeio non fi mette gli occhi , 
Palli de pulci.che molto balocchi 
Coftà a Fondi ti chiamali pel contrario ; 
[ chiarir quello error m*è neccilario . 
Che'l nome tuo è Palh de pidocchi : 
Che rimembrando mi par che mi tocchi 
La brutta febbre; & vienimene il fud.i; io 
,'Afpre& bigie lenzuola ond'io già haucua 
Sgorbiata tutta a ben mille colori 
Dipinte a razzi più., & mcn rilicuo, 

Multi 
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Molti animai m'ha inerti nidiaci. & Coti 
Jp fu mie fpaUe notri,& dì paileua j 
Ne vidi e maggior manicatoli. 

I fieri vcccJiatoii 
Ch'i! primo volo giungono ogni preda 
Si che il Contedi Fondi ne ila redi. 

T V. •» Siena f,fen;ì lauenuta del Burchiello c 
Inuoepur s'era fatto qualcbcnome,zr tutto a'un 
U liberinone della carcere, & ( fendo la terra 7 
tedi Toctifu «fmto t & fattogli gran carene da] 
P.&p*k uenta e non bifognaua manco.-pìnbe ti 
r-r di m yjafirada corfa in fretta, ildifagio de* 
S^eaiSicn^befeglnrai^^^ 
fio. Uva mqurjh Sfittare gli furono alcuni curì 
ehcuolenanomtcndm dalvoeta amberà c/ieM 
nula baucfse trattatogli ebe dfrrcnra folle dì 
Otta* Fiorenza a quella di SÌena,o perni 4 di? 

rZnl l fTTt { V^rifpofi come era il fili! 
Delle Bufole àdocbel grandinarlo. Cbi ben confi 
meflo Sonetto^ treumà che non è così da ficcarle 
gliccc^perigran mi(lcrij,cbc ci fon dcntro.Qanh 
«f'fì/noattornoglisgbiribi^tipa 
slupido BurcbieUoìnè mai tam, anni fono, sV poti 
uarne cofano alcuno, laudi già un Fiorentino dì* 
pra quello Sonetto lepa^e cofe,& un'aln o c«mp> 
tagli rifpofe: mi battete manco fiale,,, V ,cca di lui, 
^f^oraroVoetaprefeftmrlfit'edifttanonipeA 
re alle genti un ma quando e mieta tfiferk 

fio, dicuiatantocbtaro, c/Sera troppo: comefiued J 

SOn 
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a\ fótta a Signori di Siena, & alle danne come 
Yjfalt fa%e trombette fiottóni sfacciate, & a colui 
"letii dimandò con figliò di tot moglie in quella carna- 
ùbe non amene così di quell'altra che non s intende 
U e in molti altri. Quegli à colui che baueua sìgra 
K •' e P* r " on ^ mtl V a Z am " ài q:ieflo y e uedetefe 
% e ' etere intefo ; tu che di f emina bai pauento. 
Tcbe per tornare all'ordine , i Sane/i tritatolo campa» 
nwn ,(apeua Ior male di non lo poter gudcrc, cj- cono- 
Pendolo pouero,& bifognofojo m-ffono in cafa loro,& 
fi c ccer0 uenire il Mcdico,& lo fpctiale, cercando eptu 
'lilbe-rz* to fi° di g uarl ^ ^ "cut il medico, & dili- 
wtemente ueduto il mal fuo y trouò che la paura di ìrio- 
' j gli baueua adiacciati i fangui,& la gita di Siena 
ifcaldìto anco il timore della prigione cacciatogli u/ij, 
lon ftbrone adofjòfcn^a il patir della mala notte del 

ùaWOy c° me e ' 'l'ft 1» "ma . 

" I M I C I , c pulcijcon molti pidocchi 
Hebbi nel lctco.e al vifo zanzare 
In buona fe,ch'io mi condurti ì cale 
Che'n tutta notte non chiutìa tale 

> U gneuan le lenzuela.come Bracchi, 
I chiamai 1 Hofte,ma poco mi vale , 
E difsigli vien qua , fé te ne cale 
Co i lume in manc,c fa ch'apra due occhi 

/n topo, ch'io haitea fotto l'orecchio 
Forte rodea la paglia del Saccone, 
Dal lato manco ; mi tofllua vn vecchio . 

■ giùdappiede piangeua vn girzonc, 
Qijal'AnimaJ m'appuzzajCuial morfecchio , 

Dal 
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Dal lato n'ito rullaua vn montone: 

Onde per tal cagione 
Perdetti il tonno, e tutto sbalordito 
Con lete mi leuai quafi finito . 

S0l>l{^ febbre gli fouragiunfevn mal di } 
fliahffimo,& facendo le debite cure il medico,^ 
tieni: lo tratteneua ancora con qualche fonetto 
che oltre alla m-dicina fapeua vn bel pe^ro dipo 
& perche il Burtbit Ilo lo teneva lodato con dirgli 
lente,& che egli era il primo huorno del mondo, r 
miltà fua Eccellenti gli rifpondeua , &humili 
con dire io non so nulla, <& per rallegrarlo diccu 
ver fi burlando . 

Di qua da quercia grotta vn trar di freccia 
Cominciaranfi i Nugoli a cimate , 
E Dedalo li forte a Spirare, 
Che m'arroftù del vi/b la corteccia. 

Entrauami per bocca, nella peccia 
Chìonon poteuale labbra ferrare, 
Onde mi bifognaua sbombardare 
Perla Tauernach'efse in Vaccbcrcccia: 

La bocca,e'I nafo mi faceua vn guazzo 
Ch'ei diacciuoli mi fea tenere al mento , 
Come tcnea la barba il Baglion pazzo, 

Le ciglia e i Ncpitegli eran d'Argento, 
Tal liora vn\jcchio cieco, e vn burlazzo 
Perche di neuemegliempieuail vento: 
Quello era J altro /tento, 

Ch'an 
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^'andando mi parcua ambiameli molo» 
g n fu la fella mi troctauail fulo 

i rcbiello , (JMaeflro Cbello, & Borfi fpetiale,dicendo 
ZodoMyV comegliprcfeil rmle ì & il difagio ch'egli 
ituea [apportato. 

£ j C I P E a liberare il mal del morbo , 
Chiocciolc,grilli,granch^&fermolh'ni, 
Et fichi fecchi,& Cementa di lini 
p c r far impiaftro bolli in olio torbo, 

poi toga Ha di Quercia, & fior di forbo 
Et pcfta benc,& cola in panno lino , 
Et poi bolli in aceto di buon vino 
Aggiunto à quello due cernè di corbo . 

piqucftj darai bere al pati ente 
Sette horeinnanzi gli pigli la febbre , 
A voler poi che lia del mal vincerne, 

Etdopò quello in fu 1 ! mal li vorrebbe 
Ordinato 1 impiaftro' incontinente 
£t fubito del mal liber farebbe . 

Prima fi ccnuerrebbe 
D'accordo efler co'l ben ti faccia fano , 
Ch'ogni rimedio altrimenti c villano » 

5 T queflo Sonetto fi difìe, teme udirete nell'al- 
tro coment o di belle cofe fra il Medicojo Spellale, & & 
tmchiello,toccandofi di beipaffi eo'ldire che fono di tre 
fortefom dell 'anima t del corpo,& della fortuna, bora* 

*Z> (cor- 



Ì4 C O M E N T O 

/correndo con medicina,& bora con la ^attirale, 
fonò impelo frd loro,'JMae(lro Ghello nudicop 
to il tempo dtlle ciancie, fcriffe gli [ci loppi, le plll 
gtimpiaftri: Burchiello ali' bora ueduto fart^n 
pe,ne fece un altro all' impt otti fo conmojlrar d\ff t 
%p medico ancb'egli. 

DEH lallricate ben quelli taglieri, 
Rsmmattonate vn buco ch'io vi feci ; 
Et al iìfchiar l'vdir non vi s'impeci 
Come vinleil Danefe.il Re Brauieri . 

Quanto ben li dilìendongli vfolieri 
Tra'l fior de' bacegli,e quel de' ceaV 
Deh come Achille cullodì luoi Greci, 
Che Ipeflo fi fpogliaflìno i barchieri , 

Che pazzia è crucciarli per lèi mele ? 
Come fece Giunon contro i Thcbani 
EIla,e'l Morano delle Cazzauele, 

Deh rallegrinfii grilli Mantouani, 
Che le cicale imbozziman le tele 
Chegitterà^ran danno a gli Africani. 

Pero fu Franz! cani 
/lTediato,e rinchiufo con fuc genti 

i Di dì fra l'vn vi vno,e'l due ve venti. 

COMI Tacici il Toeta à purgar ft,& a dare in 
fli medicamenti, &a peggiorar malamente,& la 
ma notte ptr il gran male farneticò afiai, & la Jeco 
peggio,ondeglifuron meffi alla guardia alcuni fatò 
li • JlTocta Burchiello che era ufo a poetare, in 

fame 
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rticbi poetaua più che mai, onde fi pigliammo pia- 
f a \ m taluolta de Juoi fonati, de i quali furori* 

comandami vn poco il Manifcalco 

Clic la fiiua menò pe'l Fallico, 

£ coronato fi Poeta Orfeo 

pa chi ferraua lOchein sù n'ryn palco. 
Poi fccfc g 111 macftr0 Sinifcalco , 

CoITardir pronto fcminino.e reo 

Ch'accusò Pietro, buono,& il Burleo, 

E che volle tagliar le gambe a Falco . 
Orlnndo,Aftolfo,e gl'altri paladini 

Tornando da combatter Mont'Albano , 

pifcrtaranno vn campo di Lupini, 
ftrraù li menaua il fio a mano , 

E quand'ei fi al pian di MartelL'ni 

Rimontò sù temendo del Soldano, 
Scontrò Mcflei Mariano , 

Che diftillaua barbe di Tartufi , 

Per guarir del veder citiete^ gufi, 

VN Fabbro Calzolaio chela borfe 
Tre quarri d'Accia mi <r>cndè a ritaglio 
E dauami vantaggio vn capo d'aglio 
E'1 diauol della moglie fen'accorfe; 

Traile le man di palla , e qm'ui corfe 
E colla rocca mi ferì di taglio , 
11 burro che mi vide in tal trauaglio 
Co l tauolin del Fico mi ficcorle : 

Da k Al- 
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ineominciolafcaramuccia 
1 r a ! Notaio dell'arno.c quel d'ombrone 
Per vn pulcin, chefu di donna Andruccìa 
Si cl.c defunto vn'huomo pecorone 
Ch'nncor turca la terra fc ne cruccia, 
Che non glie ne toccò pure vn boccone 

Io per non far quiftione, 
Mone partì morendomi di lete 
E per nun ber digiun mangiai vna rete. 

T "eia Sani/1, e Ar^hi Soriani, 

Con reftamenti nuoui & Agli vecchi , 
E ciambellotti verdi, e funghi fecchi , 
Con forche di Pedanri Marchigiani. 

Ci rimembran de' modi de Tafani j 
Però ciafeun ne* Gamberi li fpecchi, 
Che Tempre ponan l'acqua negl'orecchi 
Sì hanno in odio il legger de' Troiani j 

Il Sol gii era nello Scarafàggio , 
E i mofeioni hauean dato a* furfanti 
Vn baril d Acquerei, per loro ortaggio ; 

O Melcagro/atti vn poco auanri, 

Che per non fare a pclliccgli oltraggio 
Io peuo agrcfto,e premolo co i guanti ; 

Però neflun lì vanti 
Dì pigliar bene fciloppi acetofi, 
Se prima non fi prona agli fpinofL 

BORSI SpetiaUrudele,e difpietato 

Che per dormir non chiufì Ila fera occhi , » 
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volte dìè che quell'Anguilla rocchi 
Se Ternano ti die per buon mercato , 
alci m'hanno tutto manicato, 
U f forfè anche le rim;ci,e pidocchi, ;ni 
Chedàll? gala in giù, fino a « ginocchi 
-Tutto di langnc fono indanaiaco j 
I | ctt0 hauca due camice fuccidc 
Pj ; C3 matc di macchie di criftd , 

Ch'ai buio fi vedean , tam'iran lucidcj 
e aoafi haueuan forma di Mcmci 
Si che per quefto, e perch'ell'eran mucide 
Io feci giuro ch'io non ver.trrrci t, 

Poi pian pian difle homei , 
Ch'anchor penfarido me ne rac?priccìo, & : 
E poi entrai fra'l Guaritilo, ci Cilicio.. 

U Medicina uhlmamcntc,o the la nonfejfcapropo* 
r^oahro^Uglifecrun^ngranmal^&ntornato 

hceniello alquanto/; uiìde lo Spettale innanzi? gli 
dijfeinrim, 

' ieiftfsfcoli ^ Ì'm olla k-t'»Ml«| 

IR poffa in fui trionfo de tanagli, 
Comandò Pier del cappellina a quinto ; 
Con vi fo acerbojdibuceiato, e tinto 
Che mai baciar non volle quel de gl'agg" * 

E poi Squartato a coda de 1 cau ;gli 
Chi m'ha nel fallo caflandro, Intinto 
E poi minolToJniue procinto , 
ESetanaifo a pneia, a onci;', il tagli : 

D 3 P« 
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Poi fia fonduto come Argenro.od Oro 
Gictato in forma, etorni in fua fcrnbianza 
E poi ritorni a fimilc martoro ; 
Così eterna ria per luija danza, 

E i carbon,che lo ftrugghin, fien coloro 
C'hanno creduto ciò per ignoranza. 

Sei cafo e d'importanza <* 
Ch'anchornon farei vendico ,nè /àtio 
Veggiendo ben quello crudele ftratio . 

ET perche la medicina non lo menanti del corpo* 
un'altro Sonetto difle mal del medico. 

IO hòil mìo foro, sì forte rìturato 
Che fe fciloppo filile il Pò.e'l Teuerc, 
Pria tutto quanto me'l conuerria beucre , 
Che ogni budel di me fu/Tè bagnato . 

Et s'io haucflì Rubarber mangiato 

Con mille pille non potrei mai credere j 
Che mi faccflìiio vna volta pedere 
Penfa a bell'hotta ch'io farò purgato . 

Ben hai fatto al mio for cento chifticri 
Soppoftc,& medicine, & non mi vale ; 
Ghe ftitico non fia più hoggì che ieri. 

Che s'io haueilì in corpo vno Spetiale, 
E'1 medico ci fulTe anche in tal loco 
Non poflon fare che io mi /"Vuoti vn poco, 

Ben darei bando, e'I fuoco 
A qtial Medico fi vuoleadottorarc 
Se primamente non si Cu cacare* 
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£ lo ipeciale ab"bora,vn be > Se* Burchiello che 
P[\L ? che hauete & egli come colui che faueli< u u 

U o il mi '° ^ et ^ l auczzo > & coturnato, 
Che quando il vò vuotar,non lo ftò a chiedere 
jl corpo non potria tanto comedere, 
Come richiede il tempo ftagionato. 

1 1 ho il bndcl fi netto,& delicato, 
Che a tutte l'horc lo vado a richiedere ; 
£t non mi fa bifogno troppo cedere, 
Che fa di quel che puote in ogni lato. 

Orinali, ne ampolle, ne bicchieri 
pi |bpofta,di chriftieri, Se non mi cale, 
Del mio medirinat cK'ìo fa l'altrheri, 

5elo fpetiale,& il maellro fuiTe tale , 
Coni io vorrei ; non mi darci vn poco , 
Acciò che tutti fulfino in vn fuoco . 

Hor eccoti vn bel gioco j 
phe tanti quanti voglion medicare, 
£t poi vn petto non fan far reftare . 

C J C Jl \ bi fogna diffe il Borfi Speciale: radia adun 
qucpir me che non ho bifogno, queflo credo che ueng.t^ t 
eli io l'ho aucTtfo bcniffimo al cornano di uo^egli rijpo 
(ealle ì im:,percbeancbora chefoffe facciale fi dikttaun 
cicalar della poe fui, & il joneUo del Borfifu queflo . 

1 fon llvoto che quali traluco 
Della perfona,& cosi delThauere, 

D 4 the 
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Che s'io mi lieuo sù fon per cadere'; 
Si poca è l'efca di che io mi conduco. 
<Così ho io /turato ogni mio buco, 

Ch'io non ho più che dare, ne che tenere 
Ma ben m'è certo rimalo vn podere ; 
-Che frutta l'an no vn bel fior di zambuco , 
Ma non mi curo lì fono aiutato , 

Che s'io inuelTe in mano il fagrcdale 
In pfcci'olhorafi faria fondato . 
Er d'ogni mio principio arriuo male , 
Di collo ad ogni amico io lon calcato 
Nimico mi diuenta ogni mortale_j 

Gli vecei che batton l'ale, 
It gli animai che fon L pra la terra 
Le beftif fi ere, ogni »n.n ; r»i & guerra.^', 

f^RTlSSl lo {pedale fta,ido g li hebbe rijpa 
tifino tolti o giorno non Henne , & ritornatolo a u 
poi; benfapete c V la nottejl Burchiello fgomberò 
tutto ciò che egli batteva in corpo . Onde difie allo 
tiale, perche & per come nonpoteua mangiare . 

TR O VA SI nelle ftorie di Platone , 
Vbi tracìanttir inulte resdiuine, 
Che non ri può far palle Fiorentine, 
Se non ci da licenza Scalandrone^», 

Socrate hebbe r\n altra opinione 
Scriuendo la Datata delle /pine, 
Dice chc'l mondo ali'hor dee hauer fine,' 
Quando non più fonerà il raoiconrj . 
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lIniP crador de Greci vdendo quefto 
Gli fvenne per gran penale morice; 
Onde conuien che mangi il pollo pcfto. 

Ma fe e)' ,c vcr ^ uel clv a!tri d ' cc 
ch'impara a mente d'Auicennail refto 

Sarà in quefto mondo il più iclicc. 

Audiui vna vice 

Ch'in Puglia in vna illua fn l u'orfa , 

Che Tempre mai gridala, Ecco la Borfa . 

£ Hot ui contcntarebbc,r!:jfe lo ^eàde y uà qua tu: ho 
— gj laminate del troppo ,& hora ut dolete del poco » 
v on dubitate che noi la farete bette . Hora e parefecon 
io fooìnhne del Comtnto,che fece T<^idrìano-,c pero di 
(0 aie la cofa fi nffredafie del fatta fuo, & c'-e egli non 
folle tenuto da una parte incontro alcuna c~ fi Bo>/ì 1 0- 
piinciò a ritirar/} indictro^ct uogliemo alcuni tacchi Cba 
no opinion di fapere tutti : concetti del BuribicUn* chc'l 
Sorftgli chiedejje i danari dii'e medicine ,& il Votta lo 
pagò cor. quefii uerfl.Lo Spaiale the ferite dir fi di Tal- 
le,& altre ranelle di Borfefen^a danari, uà & Bro! <g z 
molto bine ciò de il Voeta uuol dire , & fubito ktefo il 
te/lo rifponde a quelle fecrete partU&gli conclude do 
danari con quelli riftofta* 



pìouendovn giorno all'alba a mezza notte 
Gambali verdi cinti in gratta gialla , 
Tutta fudata «""Venne vna Farfalla 
Gridando all'arme le fàuc fon cotte. 

Per* 
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Ptiò s'è deliberato fra le Botte 

L'Alfana di Mnrubrin pur fu Cannila 
Bi n fapeua io che'l vento dvna palla 
E foliuiuo a n'faldar le gotte . 

Pretto djrebbt l'huom.de vattianiega: 
Ben fai che le coregge èloro viànza 
Di fnfi fenza Fibbia,& fenza piega. 

Ma fa pcftarcvn monamidi Francia, 
Et bollito nel nalb telo lega , 
Etguarrai del lordo della pancia. 

Qitcft è vn'altra lancia. 
Non hai danari grattati il forame 
Che Iti meno ftimatochc'l litanie^. 

S E non fife fiata la propofla , diffe il Berma nel 
Cemento non fi farebbe potuto intendere la rifpoSìa y 
il Berniaficeuna digreffione pare a me non bi fogno' 
perche egli entrò nella gloria della uirtù, quando difft 
dell' Jmperator de Greci,come faiue Vini arco, C ice 
nella Epiflola jj. Gloriandoft diceua. tuffai ricebi 
lafóoio al mio figliuolo , lanciandogli la fama del 
ttomeyù innanzi al fuo rffilio diflc se fia bijogno 
per ijiar cbeto,quefìo lo farò perche fo ccrto,che la ni 
parlerà per me, & /opra quello pafso innifce con il 
netto del Borfi Speliate piando /. nella della Farf, 
denotando che il lodar fi è cofa leggici i.Hor udite. 

^ Fiorenza furono uditi tutti qneflij~Hcafi,& ( 
colui che baueua qualche amicagli furono fcritte 
l cu ere, per faper dtlPefier fuo,& egli nfpofe a certi 
a di parole , con queiio Sonetto dicendo andrai a ca 

mia, 
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tnia , & ritrottatomio padre , & mia madre dirai da 
pane mia . 

MILLE fallite a monna Antonia, & Nanni, 
£r dì ch'io mi confumo di vedergli, 
Etvodoacfe Pippioa fcvcnergli 
Per tf~veftir la fua Monna de fuoì panni. 

Mandami Pagol quel de gli Alamanni ; 
Che'l mio farfetto,è da chiamare fmerli 
palicele da gli vcchielli, è fatto a merli 
Falde alle ftringhe,& a botton gl'inganni. 

jiuiferami fe la mia cognata 

Ha anchor lauato il capo a fer Baccello 
Se non : è mech'afpetti la brinata. 

Che verfandofi l'Olio d'un Otrello 
Sei beela ftatce'l palco, & la vernata 
Noi trarrefte de felli col coltello . 

Torniamo al giubberello : 
Che vedendolo i Birri,& Fallalbacchio 
Fuggirien come nibbio al fpauentacchio : 

E non vale vn piftacchio , 
Se fulTea birri come al diauol croce , 
Vale vn theforo a chiunche ftà fui noce, 

CF^E T> Ti ì noflri uecebi che chiedere un certo 
fuofarfetto di Baccaccino,*? non s'aueggono^beft la- 
fciò intendere che per contofeffère flato in prigione non 

hanno potuto cauar mai coftrutto alcuno del fatto fuo : 
m\i ha negato ogni cofa ciò ebe gliè fiato dimandato , 
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& qucfto è l'ani(o cb'e da de fatti futi . tJWa il K ^ 
Satio .Acaàemico moderno è di parerebbe de fiderà 
di ueder la patria, & ha ifonctti dd Toeta per una 
ttUÌ!jìtna,C (bergli mofirafe rbctaluoliail lafr 
patria pt> qyfllebe cagione è cofa da fauio,ma il non 
piegarla txn del eruditeti? due beue il Satio che* 
ci drbir lfl# a foipiu caro luogo,cbe la patria,^ q 
do la perde la libertària nobiltà,o la beitela, ce ne 
be fare una gran compaffione . Nell'altro ( oment 
dirà p ci douc egli andana,o uolcna traafcrirfi,in che 
%o,& perche,! i quali cofefon tutte ampiaminte teer 
nel fonato a parte per parte. 

Jo ho quefta fcde,& coft è t opinione, dello Sfi- 
ttato ^cademico , cbeH Coment o non shabbia da 
gognare nulla nulla, {per quanto s'afpetta all'in 
genici ) dal teiìo,z? che non manco fia intelligibile 
ogni fénfo» 

Guarì il Burchiello della fua febre galante iv. ente, 
per tjfere *4hamano , alcuni di quei gcntifhuomini 
ne fi lo menauano con efio loro, a caccia, a uccellare, 
molte notte lo pre/cntauano a cafa . Vn certo Set 
tnenico infra gli altri, che la fua amicitia di fideratta 
mandò non fo che nino, ilqualptr la uiagli fnfcamtt, 
to,6"perilbuonopojloilcattiuo, & il Toetapcrr 
grattamento diffe. 

5 E R Domenico Faua del buon'vìno, 

Colpii mandata' , io ne lauai Je argogUo \\ 
/ vna miccia ch'haueua le cio^Lie : 
Ch'era .fui partorir vn leprcttino , 

egli 
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. |; e raforte,amnro, muflo, c achino 
Con bianchi fior,ma non v'cran le foglie, 
però che Baccio lucri , egli & la moglie 
jsje ferghirlande.& fella di M irtino. 

fjon ti vergognarti! o ferda gabbia 
pi mancLr quel conforto a un amalato 
pi febbre vinro,& continua rabbia ? 

10 fono afflittOjfpento. & sfigurato 

Col capo grullo, & feoppiate le labbra > 
per fi- te ho arfola linguale'! palato . 

Vò per tutto appoggiato» 
p'vn tal ballon, che s'io ti folli pretto 
Non ti faprebbe mica d'arciprellb . 

UJFE'KDO adunque fi fatti prrfrntì,& emenda- 
gli fatte carène da alcuni come ho di itogli parata <Tef 
fereun ìne^zo conte, & con duetto credete Ùoltojjfool 
tu jj>arlaitJ,& nantauafi coji deWatmtitie,c<»ne de fa- 
Miri grandi, che da Cittadini riceuem in Firenzi & 
mffime d'un galante buomoatn Utt'.ffer Culo Orman 
VAlquak fi iilettaua mollo delle caule : Onde (Irinjero 

11 Burchiello ajcrittcrgH (per prouare s'egli barn ua tan- 
to aldo come diceua) & richiedergli un Qane , & cofl 
con un Sonetto gli richiefe tal preferite cofi» 

IO fonoò Carlo qua in fole chiane 
Fra lepri vecchie,*: nell'una ce feiocca i 
Che non fi pinfe mai da corda cocci 
Come ellefan dalor couili,c tane. 

Però 
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Però ti presso che mi mandi vn cane , 
Che paia ghiera che di baleftra f cocca 
Pretto di gambe, & habbia buona bocca 
Di tremarmeli* & graffo di buon pane. 

E fa ftu poi che fia ben fattionato 

Che gl'habbiail collo giufto,& ben cefiuto,; 
Stefe le lacche,& tutto ben quadrato, 

Largo nel petto,& fia bene lchienuto , 
Et dalla terra alquanto (olleuato, 
Et di buon pelo veftito a uclluro, 

E fiato ben tenuto , 
Beneazampato,& lia di mezzo taglio , 
Et fia aueduto,& ben vadi a guinzaglio. 

CHI non crederebbe che foffe flato qualche gran e 
ton * ai intender fi fi ben de cani. Carlo (emendo q 
barbieri fargli quejloafrontonon guardo a dire che 
hauejjè fatto un Sunet Otan^ifi rife d'una cofa,& de 
tra,talmente che i l cane non fu mandato altrimenti 
il Burchiello cominciò a rimanere una bi flia t pnr fa 
dogli buone alcune fuejcufe lo fecero rcpHiareun' 
riebiefta , & dimandare uno uccello . T» njate the 
nolenti eri il Barbieri faccua tale officio pure fu fo)^« 
& fcriffe in tal forma,& domandò t'uccello , con qn 
familiarità, che foffe pqffìbile à un fratello , pcrpa~ 
efiere,& d'ejfer tenuto in qualche conto,ma meglior 
rc'obe slatOyCome diffet ^driano y anonbauercfcri 



SAPPI ch'io fon qua fu col Mica Amicri, 1 
Dico nclgualdo fra moki ftarnoui, 

ecc» 
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Eccì vna frotta di bon compagnoni, 
Che fon giotiani, & guardan volentieri . 

rjj poco tempo, belli & fon man/tri 
Vblarf fcoperti,ci fon molti buoni 
Speflcle volte, & poi cupi i valloni, 
però ti prego mandami vn Sparuicri. 

jl qiial fia gtailb,& di rolso piumato , 
£tbcn pennuto,& habbi il gioco netto 
Cortele gambe,e torto l'intaccato, 

£t babbi buona prefa in effetto : 
Et (la £imoio,animofb,& fpietato, 
Et faccia benea erta, & dirimpetto , 

Et fenza niun difetto, 
Corta Iagola,& in mano fia bello, 
Etiia gentile,eafpetti il cappello . 

TJK. E Bcrni * '{he Carlo gli facefie una lettera per 
rijpojidy la quale andò nelle mani a quei giouani Sane' 
fronde il Burchiello per quella a fatto a fatto perdèla ri 
putatione . Ma fecondo il noflro pigio ^teadt mico fu- 
rono altre cofe cagioni cbe'l Barbieri foffe lafciato in 
ejfo. Onde s'accorfe , ebei Sancft fanno cor.ofcere gli 
buommi,& migrargli abraccia quadre t &pcr quei la 
(agionc quello Sonato in tal m.ucria cotnpcfe , onde fi* 
fatta fi a luh&loro una braia nimicitia (orda . 

VENTICATTRO , c poi fette in mi pofeiaio , 
Di che i tacciofi andaro a mona Cola 
E fccer ch'ella deise la parola 
Ch'vn Alia s'annegai sein fonte Gaio . 

Miete 
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Mieflc Chcfto fcnti Barici feggiaio 
E d.fsrei rrcnriran ben per li gola, 
Chttaanzi venderei il fil/o.c la Itola 
Che t hefta imprci'a laici per danaio. 

pilsc pr ' Meccheruccio,hora fi vuole 
C i c :u.e cioccio andiate in Bufaloro, 
gaìre a Bartol uccio che l che vuole: 

M . i,chw fonte Gaio etal teforo, 

Che lordarlo col Miccio non fi fuole 
Ma di Pinccrnachc r\fficioloro ; 

Dichiu fenza dimoro 
A quella gente, che ciafeuno fpcccia, 
E .-Radilo annegare in Fonte Beccia . 

O V<A T^DO cofloro udirono il Toeta burlargli, 
tTron cirt.iiOtide il pouero buomo , efiendo abati 
ftauì male . Da Firenze ogni ftio amico gli far 
comf egli la facejfe, & nelle fue rifpoflc fi può ne 
tutu, pefto Sonetto ebefeguita è una minuta . 

SE nel pulsato in agio fono Irato, 
E ben fornirò di buone viuande ; 
Hor mi ueggio caduto in rtifte bande, 
E d'ogn J mio diletto efscr priuaro. 

Io fono in vn palazzo fganghcrato 
Onde entra il freddo da turre le bande 
E s'io fò fjoco.il fumo me ne mande 
Coli me ne vò al letto mal cenato . 

E cofi lagrimando fo Sonetti 

Perche dormii non pofso per li forchi, 
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. C hc fanno maggior gridi che porchrtfi. 

ul joil martino vicn.coniiicr. eh i /.hocchi 
pljilieuopico dnffanni, e di diletti 
Con gtan pcnlicii.e connuoui rimorchi: 

Senza lumedi torchi 
Riromo à cafa di notte richiedo , 
£ mangio fumo, c beo vìn d'agretto . 

ef intl'ieflo tenore lamentanHofi fecero diuctfi So- 
letti,' qua'-' potete leggere qui feguenù . 

g M diuentato in quella malattia 

Come vn Graticcio,.ia fcccarlaiàgne, 

l vn vifb agro fofpira, l'altro piagne 

SiCon duro in fu'l far la correli i . 
jento cadérmi, andando perla via 

Lcpolpe dlerrOjgiù nelle calcagne, 

Eie einocchia paian duecaftagne 

Si fon ben magi e, da fargtlcttia. 
Fuoco ho il fegato, e diaccio la Sitocchi.i , 

Toflb : fpuio.3nfo,e lento di magrana ; 

E il corpo mi gorgoglia vna ranocchia; 
Crefiiuta m'e vn palmo, la fagiana, 

E (ccmato vn fom niello la pannocchia, 

fto 1 rrouo, tifi imarriro fra la lana; 
Non mi da più mattana , 

Herbolaio c, non ilìrologa più pine 

E pifeiomi fra i peli, come il Bue. 
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7 7<{ queflo tempo molti di quei fononi diceuan» 
t;à Burchiello* coitela fate uoiì ebr uipar di cotefla. 
<ra ? come co'oro rhe fapeuano beni/fimo l afua uita 
quali in parabola > ò in novella, lo morirò loroin 
nei fi, 

ANDANDO la Formica alta vertfur* 
Gìonfe doue era vn tcfchìo di cauallo : 
Il qtial le parue fenzA verun fallo 
Yn palazzo R,cal con bel le mura : 

Et quanto più cercaua. Tua mìfura 
Sigli parca più chiaro che crilrallo * 
Et fi diceua, egli è più bello ftallo , 
Ch'ai mondo mai trouafTe creatura. 

Ma par quando fi fu molto aggirata 
Di mangiare le vennegran di/io, 
E non tromndo ella li fù turbata , 

Edicciuegti è pur meglio ch'io 
Ritorni al buco,doue fono vfata , 
Che morte haucr però me nevòa Lio» 

Così «""voglio dit io 
La fhnza è bella, Iuuendoci <r\ittanda, 
Ma qui non n'c,s' alcun non ce ne manda, 

VEDETE fe fi lafciaua intendere qtando bife 
uà? So che non andana [oprale cim de gli alberi, 
tre al Sonetto dijjè alcune parole % cbe fi leggeranno 
S'altro comento t come colui che baueux fatta difeg" 
Iettar fi da tappeto. Era ilVoteflA pajfato detto M 
Marino in tal compagnia } & faceta profcffton di T 

brano 
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eh- battendo letto U Sonetto del Giudìce,gìà ietto, 
' dendolo abaiar p« la fame tornato a cafa gli fece 
pejto f^SlicoA b^arro metto , 

V R C H 1E L LO, i® ho vrUno in vn'orciuolo 
• il cernei tuo rifritto invna rete, 

Che vi farneticando per lafcte: 

Et cimi in gelatina <~vn cauriolo 
Che ft'Ha ncobia per Orn carnaiuolo , 

per empierti la ftrozzadi gran mete 

ìp u n on fiprai sì ben naffiar l'herbette, 

Che tu non fia vn dì prefo al lacciuolo • 
vj ie ft r n di far fodera a gli flocchi , 

pifponitor di fogni d'vbriachi , 

Gioco di pazziA'paftodi balocchi. 
Che sa sì bene il tefto de' farnacchi 

jsjel millanta capitolo a' ranocchi , 

Eli fouente nelle rime gracchi: 

Dimmi perche i Valacchi 

Hanno fei,cinque,&tre, & duaflo 

Nella memoria , o fecco babuaflb, 

SDEG tiOSSl fortemente ilToeta, & bsuen* 
4ofi a partire,ne deliberò di fargliene una: a ogni moda 
intono di più nongttafkua il maXJo,& "fpofe in epte 
ila forma che udirete,?? lo uituperò di corna, & d'al- 
tre cofe che non ilauano bene. Vera nonfidoitrebboiL, 
m ikpevfone impacciarli de" Toeti sì fatti, & tocca 
tondamente il Totefià : ma tutta la corte, & cornea 
udirete non ni lafciò neffuno . 

E a IL 
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I L nobilCaiialIcr.Mcirer Marino 
Quelli fei meli Podeftà paflato , 

Ma<mo Rè Alfonfo i-lezzionato 
Mi par venivo d India vn Babbuino* 

In Città\in Camolia, c'n San Martino 
Vn capo di caftron non ha Ialdato, 
El cauolci è per lui si rincarato 
Che non Tene dà più per <r\n quattrino. 

CjuoIì marci in tutto quello vffirio 
Hinno mangiato , i condito i D>neri, 
Co lcufKon del Notaio del Malifitio. 

E quel palagio è pien di cimiteri 

Con canti tefcfu,ch'al di del Giuditta 
Bè,bc belando torneranno interi : 

EBirri, cCtuallieri , 
Liii.e'l Collaterale, e l'Aflcuore 
Ritorneranno tutti à quel rumore: 

In vn Tin di Sauore 
Si che Signor, deh dategli il pennone 
Dipinto a corna, c capi di caltronc_?. 

QVE ST I noflrì Filofofanù , che diranno eglino 
ra 4 uolendo ché"l Burchiello diceffe in queflo [no cat 
go di Sonetti ,p'h profondo tht*l mnrc,& più alto che 
luna, lobo Jpc rau^ebe lo Sitcgliato nnfiro^ica 
mio nel fuo comemo, farà uedere a che fineei canta 
'Perche non ci metton mano quelli bundorifli t fe ere 
no tante cofe ? Hor tua , ilpoueretto ccminciò a gi 
nearfi per Siena ,& a mancargli la biada, & tanto 
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jfgJiìra condutto in una certa malattia, che faceua bi 
fSio d'andare a i Bagni di Viterbo., & in queflo andare 
fumo ritrovò il fuo medicone gli cbiefe configlio,& paf 
* valì<> ragionando^ fi condufiero a cafa [uà. il medico 
1°. " ifxutua piacere d'udirlo ragionare intanto ebefipo- 
/ a fa ' f r ' mtr del gommar fi a bagni , fi fece racon- 
re yiu nouelia del Burchiello , vna d'vn centinaio ebe 
q ìi haueua fitte ; fi come fcrifie il Bernia mila tifa* 
J i -VQtta , & la noui Ila che diceffe fu qurfìa , la qua- 
le wlamentc io ce Li metto , perche ft uegga che fii'cu 
baurfie il Burchiello in prof a poi che fi tiede come riefee 

intimi' - ■ ■ 

BJogna fttrouò uno fcclare molto femphetone, 

ebe Studiando fi fece dottore in medicina ; dipoi nokn- 
fjofipartirc , il Jno medico che l'haueua adottorato , lo 
p U ^ò ih.- infìtto alla uacatione nella Città dimwtfe » 
che farò io in qiicfio mc%ró,dijfc il Giouane^i f impa- 
rerai qualche altra uhtù , da poiché in medicina adot- 
torato fa • Jnamorare mi vo<?f:o fe di qitejìa feien- 
11 io fai ò capacci . Jn cotefìa arte ( credendo uccel- 
larlo fottio perfetto macjlro, più ajjai che nella medici- 
na . Bene maeflro datemi adunque la prima lettione , 
tucomincieraia trottarti la mattina di Imo-: bora in tal 
loco, & quitti quale più ti piace riguarderai > con atto 
bonefto, con occhio ardito , con geflo piatofo, alquan- 
to fcfpirando , & dimoHrando a tir. tempo dolore^), 
& allegrezza , fecondo il uolger del ciglio di quella . 
Quefìoper la prima lettione gli piacque afìai, & di Cu- 
bito alla diuotione diede di tefìa per forte la moglie del 
detto UMedicQ affla fe ri andana , & effendo alquan* 

E 3 to 
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tob fernetta ,rigoghoJa , & di poca Iettatura fraisi 
tinaia del gioitane : Uguale non l'apendo altro di3 
fuffe cmiforte , meffe mano al libro , & fiu iò <fl J 
fortc>(be ella gli fece animo , co/i tornato l'altra 
na per la Unione , & dicendogli il facce fio , fu dal ^ 
dico lodato ; perche ctuna lettione , & d'un modoi^ 
un'altro firtduffe al termine della conclusone, g^j 
madìrcfofpettaua della mogliepcri molti fegni, et gi^ 

10 alla fine,dìfie il medico, quando tu andrai a lei fa* 
mìrw>t:o,il gioitane uenendol'hora cofifccc,& fegutà 
dolo liiddccomeiintiiaua allauolta della donna fitaÀ 
ielh ftta cafa , & lafciatolo entrare dentro, non fleti* 
moltocbt ardito alla porta cominciò a battere , con* 
filato il picchio la moglie con pre fletta l'amante afe* 
fi in un juccì. o di bianchi panni : & aperto > e fimtdÀ 
eartX%e,ilniiàico finxa dire altro cercò minutamem 

11 u.,coìl animo deliberato d'amarrarlo » rie mai m 
ynodoahunolopnp.ttetrouare, cofnmXjp credam 
fognare alle fittole fe ne tornò : tenendo fi /><. r fermo A 
le traueggolc gPbawffino fcambiato Ctifcio . Et M 
mattina adimandato lo f colare, fe grata accoglien^aà 
tornata riceuuto haueua,con fon.ma dolcc%&t>& grm 
confolation jua il tutto gli difìc . Conofciuto, cerài 
tatofigVimpofe quando uà il ritoì no ? Jlafera fcn%a fd 
logli rifpoje , n'andrò alei . Di nuouo mi chiamerà 
èffe il Matflro,uolontieri g>ifu riff ufto . Giunto /'/>« 
chiamo il medico, & dalla moglie fe ne tornò accoflm 
tanto il macSiro che chiaro conobbe l'ufeio : ne uollea 
penare che fi faccfje nobile : mafubito battè alla por 
ta,nc hauendo la moglie tempo d'afeondere lo fcolm] 

die' 
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alPufio dell'entrata lo pofe , dicendogli dìfubUo 
^ il mio dottore è dentro efci fuori , & apertogli con 
i0tH< e ili parole, & abbracciatagli occupò la ued»t* 
v"* .- c(( f } ; , & l'amante in tvteflofiante fe ne partì . 

Andato & gridando cerco tutta la cafa , ancora che 
io atcii' i0 m " hI cia Jf e indjeM ' frenarlo non gli fuor- 
> tratto dalla difperatione fe ne partì* & lo /colare* 
6 he A*** >xlla »edetta % ritomato in caja con afkipiace- 
r^sò lanette. Et la giornata uegnente al Medico 
ì(uo cafo riferì . isfdaccioffi il cuore nel pct ♦ 
al (JU^fl* ,&acafafe ne andò afiretto dal dolore 
f po r entl Utto,& come è folitomolti fcolari auciat 
fonJatiano : «e faptndo la cagione dtlfuo dolore, alti* 
IxpaticHZ.* gì* rìcordauano . In fra gl'altri quefio 
Gioitane comparì una uelia,& ueduto lui, & conofeert- 
iole'h&l* ca f* cjftndoglinota, fìupm*,& fi maratd- 
eliaua . ti Dottore alla prefeny. d'ambi duedifie,He-~ 
w igio,piu maturo configgo fa di dare ad altri, che a te 
iodatonon ho\&conpiu diligenza togliendo moglie la 
ruftodilc!,& dì cafa mia* & della terra con quefli ricof 
£ ti piacerà partire* che fofficientemente bai con danno 
tnio l'arte d'amare imparato . Bjfr di quejìa nomila il 
medico: ma il Burchiello fentendo thora del medico, fini 
U ih' egli bcbbc,crminciò ad batter fcte,& a uoler defi~ 
narinnar%i,cbe fipartiffe come colui, che moltolonta- 
no era da cafa fua,& ton il f olito fuoflilefeceunfonet- 
p>,& defmò,& rtceuette il modo del gouernarfi a i ba.-> 
gni,& tlprimofoncttofu del chieder da bet e,& ìlfecò- 
ioj& il tcr^o feccpoi per le cofe ch'egli mangiò,& mo 
fin come erano Ragionate^ fatte. 

£ 4 
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L A M P A N E rotce.& ftiffe {gangherate 
« pcl!od.icen',& fpalle ili formiche 
i-.phic (anguinole, & certe antiche 
no morir fc pulci a nu zza fiate : 

Et | ifjVeUi i li h i nelle mani vn Date , 
t &iidF<] itrroocinq 'emayne bich 
Par o del Ci lifeo furger l'ortiche 
C •-'rn'tflL Fagiane Ipampan are. 

Ei ri ■ 'la- «.etere de buoi 

Chi 'I (uon deragnateli in vai di ftcnto 
E- buofìó a far Iv Ilare i colatoi : 

Et le g* l'hne fino al fondamento 
Piatirò Jrtptito corr.etii non puoi 
Dclf. .agello operar più Tviiguento 
Pretta che 9 lume è (pento 
porta vn boccal di vfno,& quattro gotti 
Ft fefi.' vero con erto chiariiotti . 

Peducci in Gelatina, e Granchi, c Grilli, 
Grugni di pulci,e di farfalle fritte , 
Suon di rampane, chiaman pittc, pìttc 
Gridando le lumache, nittc vdilli 

I lendini apparecchian gom'nibrilli 
Di cimici,e ranocchie fottofetitte , 
E i Regni, tante mofehc hanno confitte 
Che le cornacchie al cui portali lìgilli ; 

Se non che le lamprede in vn morraro 
Fcc io n la falla al Rè de 1 e formiche , 
Saria delie f incile troppo «maro : 

e gii 
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• Ce in D orda derame nt ile ortiche 
^Allo Scr Bacco, vn Surcio prefcntaw 

Lan*iaUccaf P ant^uenimichc? 

* Ioli faro le fiche, 

'c c non m'aguzzi alquanto l'appetito, 
pi cacio ; c bon profumo, e fon guarito. 

.-menta di peducci fritti , 

£ belletti in brodetto fenza agretto 

pilputauan con ira nel digiefto 

p 0l ie tratta de' zocoli feonfitei j 
egli aloillì ti lenarat) lini 

Allegando Boetio in alcun refto » 

Come non è a fegatelli honcfto 

A lV>r nello ilidion lì in'ierae fitti» 
j|c ft c hiucua vifo diGiolliuite, 

gnafo d'oca, e occhi di Venderà, 

Mortai nimico delle fàoc infrante, 
Co'i Pompeo alzando la vili-era , 

Vide il caucrno in fu min Liofante 

Ch'andaùà a Njrcia per veder la fiera | 
Andandogli vna fchiera 

Di difcepoli.dierro d'Auicena, 

Gridando guarti,non palTar da Siena • 

cO 7^ d'opinione ceni funi , che quello Sonetto fa* 
"cefi due t fitti, o fi.i fenico per dir meglio per no- 
tar due cefo . Vna come fu tritato male , f.it- 
tro che gli aiwrtifca (infermo altra di non capita- 
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te come era capitato lui, & in tanto fa la dipn 
da Siena*} . 

Raggiunti andando al bagno , vn gran tintoti 
Colla cappa alta infiniòpra il ginocchio* 
Si ch'io vedetta il fiero fcatapocchio , 
Uquale era dell'ordine maggiore, 

Scapucciato cra,per lo gran calore , 

E'ntorno al collo portaua vn rnazzocchjJ 
Di cacio frefeo, e pien di ci/pa all'occhio <ì 
Donde ftillaua il fuo frigido immote, 

Battaglio non fonò tanto a Martello , 
Quanto ne panni dinanzi, e di drieto 
L ignuda fatta di quel gran Baccello, 

Non vidi mai maggior contradiuieto , 
Et la barba pateua vn otriccllo 
Di cornamufa, c i fuo Bordon il vieto : 

Cheto gli andauo c'ietto, 
Et ei per fuggirono in quel viaggio 
Col ha femore parlò d'ogni linguaggio . 



T^KJISSI da Siena,!! Burchie Ho & nettando* 
i bagni trottò quefìo hitoino, & lo deferire hi ^eflo s 
netto. Imitale mi ùar più btllo.cbc fé foffe de l Vi tratti, 
vedete fc egli hebbe nel viaggio vn buon u mpo, & a 
uato a i bagni,mettè mano alla regola del vuta c,cbe 
ta gli baitaia il medico; cbemaUhaucua veduto, pei 
ciocbe gbe ne funata data fcritta^, & fucilata, 
egli che poco auedimento) baueua , non hebbe 
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di leggerla > & aprendo il foglio trottò quejt* 

vt AT V R A ài corna di' lumaca , 
' Vento di Fabbro,dOrgano, e di roda 

p r che i» ^ 1 g' amai ' non Vl ' s accorta 

Mette maftroMarian neil vcriaca; 
t p r3 ncla frefea, quando il manto vaca 

Fj;efti bene a metterlo in comporta : 

c fare al Culifeo<rvna fopofta_» 

D lfcamorrea,non pur di paftinaca, 
? j atc s ù la Torre di Babello , 

p er guardar 1 oche, dal falcon celeftó» 

Clic di ftatc non porrà mai cappello : 
efetìtnon ir tendi quello tdb» 

Gettati ncile braccia a Mongibello , 

Come chi dorme,e fogna d'efler dertó, 
E trouo nel Digicfip , 

Chcchiocciolcjteftnggini, ne granchi 

Mai fi conofeono quando fono franchi. 
Se ti dolcfle i fianchi 

Il bagno non fie buon Burchie! mio buono 

Chcì medico non balla fen za Tuono. 
Odi ciò che io ragiono 

Quefci recipe fon da vn tuo pari, 

perche non correarorno altri dinari. 

Cu 1 bauejje ueduto il pouero "Poeta , quando ritrouò 
mila cantilena fi fatta : farebbe crepato delle rifu ; 

egli 
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egli fofftMtt , non caputa rulla. p*//c, & non ft-o.wj 
luogo*?? fenon era per forte alcun! Zane fi a i bavtJM 
egli bebbe commodità ài sfogar fi con alcune) _ 
veramente egli trnpa l^aita a fatto . In rjitesìtfjM 
Bernia nel fuo Cemento difeorrc dottamente , dìctù 
che egli ferine profa , & non ucrft, cr che difj's nonZ 
Icr far mmickie , & che volata effer circojpctto «2 
fin Itrt , & Wùjiraua di eficr costante >n l^ì/iiciti/J 
Lente quidcm fìat amicus , fachtrn tentes perfcverm^ 
Cr che per fi poca cofa non volt ita faettarh , & che art 
che baut ita occaftone dìadirarfi : non lo volata fixtM 
fe bene così come egli c '/n' iceo 6- più p ■::e dil^ 
fejfe manco, an^i t'amerebbe a ogni modo . K_sJn 
(•rfclkibus 1 & infelici bus idem fts . Ma il noilro \ 
co ricade 'lìtico fe ne ridc } che la fofie co fi , ma tiene, 
egli fcriutfft per ribolla quefìo Sonetto. 

S E vuoi fjrl'arre dello indouinarc 
Togli vn Sar.efe pizio,& vno feiocco, 
Vn' Aretin bizzarro, & vn balocco 
E faglfìfifòmi poi tutti (ciliare : 

poi fa Volterra in tinto dimagrare , 
E habbi del bitut d'vn'Anitrocco, 
Edi compieta il ptimo e l fczzo tocco 
E quello è il modo fe tu vuoi volare. 

E a impatar l'arte della memoria 

Conuicnt'irc à combatter Mongibcllo, 
M i fa che tu ne rechi la vettotia : 

E feromor lileua in Orbatello , 

Fuggi in Ringhiera,e fa fonare à gloria-* 

c mi 
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E quando vai in Mugiello.. 
Fatti incrci pare, e guardavamo Siena 
£ non harai mai doglia nella fchena. 

jik'int cr f >ew''one di qucHo fecreto f nfi, per bora non 
TietXt* > m M^altrv vdirete mei ti bnvii difeorfi de 
diìttMuini , de pa-^i , & de bi^rri , & uedrtte di 
L m a Eccellenza fa la Bi^rria fi.pra tutte WS- 
' lCO f c ,& fi (piana, & fnocciola l'altro Sonetto , che 
Ice per dirgli, che egli era vn tifino, & per quante 
,jc lo rillaneggiò ,& cominciò proprio come vn mi- 
ie anco egli' 

\ EC I P E cacìo,e Bubbole fnluatiche , 
Stadere e fpecchi, canouacci,c Hocchi, 
polli di granchi.c pance di ranocchi 
Son buon per farinata da Volatiche: 

■ran le sdenti antiche si mal pratiche 

' Che Argo, ilquale luutua ben ccnt'occln 
Pel tcllurùjurun ; fuon da Balocchi 
Perdette le fette matematiche: 

?er tanto lo fciloppo de' bizzarri , 
Si come ne cinguetta Tolomeo 
Tolfe a i Romania! trionfar de carri : 

Ha della fiera befh'a di Perfco 
Si dolfe Balaam-.quando diflc, ani ; 
Che mal ci nacquon Cefar,c Pompeo j 
E come dice Orfeo . 

Sol 
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Sol d'allegrezza la Bertuccia toma , 
Portai veggendoàgli aiìni laibma_j, 

Qjf^i XDO il medico hebbe qnefli due Sonetti 
Ct vna rifpoflafola , & fi cordo il nojlro Satio ti 
demi co pare che ne primi iter fi di qutjlo a cipt fa 
cafione dsue^li prefe la rifpcfla , 

Qucflo pu%$o di bubbole sà di Sodomia , c> di,' 
(itererà minutamente , vedrà con quanta arte fon ? 
ti tutti dite , la proposìa, & la rìfpoifa , erewj 
mordon bene ?vno,& P altro che fta il vero, J 
che voi gli potete al paragone comprendere ben£ 
& Sottilmente^ 



VN carnaiuol da vccellareà pcfche. 
Vidi fenza bulleta con vn (ozio , 
E nugoli tornaijan da Trcdo?io 
In guarne bigi, e'n pianelle futefchc ; 

fi Muggini armauan le bcttefche 
Veggendo le ciuaie ilare in ozio : 
Ghiribizzando fanghi, e oflocrozio 
Co gli feoppiem dèlie fané frefchc ; 

Le fuenturare merle hautan qran doglie 
Dicendo c hanno in corpo qucftfbriichf 
Che Tempre cacan fera e mangian foglie f 

E vn migliaccio ch'etti pien di buchi 
Mi fècJ cenno.che menaui moglie, 
E ch'ai certo venian Marchefi , e Duchi ; 
Però Ce tu manticlli 

Vn 
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Vn b c ^ tì iiriproru ^ ^ cuffia nuotu, 
pairaci vn fol di Marzo, vn pcfce d'voua, 

t D E T & d )e iZ nor<irr K a l f*ei1a de "Poeti, che ha- 
C do mfiewc qualche rifja,o di maliuolen^a,odi debi- 
ta £ altra co fa minore , Juhito fi gettano al criminale. 
EfiL**> ?' <ef *' ^ mw ' rfc ^'' antichi : »u difimna- 
fa i moderni . quanto ci farebbe egli che riprende- 

?£t ci fon tali % che fon buffi di fangue , vili di pa- 
Wk vM(F» ni $ te**** & fi f*«™ d' Hgnaggiojro 
hÙ ci*>*> & fuf* * dl fàtonfi • Totterctti igno- 

nti,ó~ (ciocchi , fi bene è caccan fita , e ntangian fo~ 
'*; e .' Cioè fe fi tengano in opinione , non refìa per q:ie- 
& fl fa non ficn pafeiuti d'erba . Chi và ricercandola 

• (i paffuta del fuo nimico, chi efiamina il preferite, O" 
Jji uuol giudicare perTauenire , & nonfe la perdonano 
mai, & ciafeuno ha nel capo cTeffcr da più dell 'altro in 
f^tii conti'- ma chi uuol benrettamente giudicare, egli 
ffon cè buono che nongua7^j: la padella fpeffe uolte tU- 
(C a l paiuolo fatti in là, che tu mi tingi. Tal blafma al- 
trui , che (e fieffo condanna , I CMucmi hanno aperto 
«Hocchi , non accade lyoggi dire il tale è una ignorante, 
pache fi sà,fi cofi è,o nò . il tale è letterato : domine 
■non, c\ye egli è maniftfio , ciò che e sàfare , & dire , a t 
Cignali meficre fi conoscanole balle: non bifogna get- 
taci più polirne ne gli occhi , che noi oppiamo chiù- 
iergh in un tratto,*? aprirgli. L'opera lauda il mot- 
fin . Già era tempo che noi ce ne andauamo prefi alle 
pida , ma bora non ft corre . Come fi finte dire il tale 
bì lettere Hcbrec, Latine, Greche, & sà fare, & dire, 

firi- 
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firrfponde,fatc ch'io uegga ? wu leggenda non a cc „. 
eia pialo intingalo. 1 libri /tanno ai marte/io, i fj^ 
fpondonoafatt:%& nonlc pareli- , fi comcuedt tlt j! 

l'altro Cornano, fmrfe che y gitind» fi l'nàquulcl,^ 
fa d y itna.Ac/id<i)iia y chi fui :! t>:<icb:tMo,ot4olle t p^ 
meglio, fan *i bagni. Eh udite. ' ' 




L A 

SECONDA PARTE 

DELLE RIME 

P EL BVRCHIELLO 

Poeta Fiorentino, 

ETICHE il nojlro Ttegligenteij 
babbi* battuti foonitcfti, ottimi 
pitti antichi, & chi gli habbia mo- 
Jlrato molti fecreti del Burchiello di 
quii t£tnpi: per quefjonon Jon per 
recare molti huomim di dir male-» 
iclfuo Contènto. Chi diri e non thà intefo, (uà inten- 
dilo tu ) altri diranno e Sonetti non uanno a quel modo 
(«conciagli meglio da te)& certi altri ch'egli baurebbe 
fitto meglio a fondere il tempo il qualche cofa impor- 
rne. Sapete ciò che ridonderà il H e & li & mc 4 ^T 4 
r F tcr\a < 
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ttKÉftì lobo fatto come m'ì placatilo, a ch'in», 
dileggerlo lo hfci M« E cco cì:e l,ora c fi <™<a<dV 
gno, & ucde alcun* cole che noi gii piaci iom, & ^ 
faina [unga, & le dice : ho (pi wy. chr w diri ^ 
ràltre belle d'una lAcadeir.ia tifigli ////eee.<w 
diamo principio a quefio Sonetto di menar la tnofò 
al Bagno . 

QVALVNQVE a! bagno vuol mandar la rtioA 

Ó per difetto,o per farla impregnate, ' 
Mane! con lei il £imigiio,e la comare, 
E Monna Nencia,chci parti raccoglie» 

ponìn con loro vn facchetrin di foglie • 
Di fambucco , e di more roire amare": 
L'ai per ricecta,non ti degg/a andare, 
Ch'amcndue tornerebbon con le doglie. 

Credi à me,che fon Medico cciugo, 
Fi ch'ogni fera pedi vn Petonciano 
Epremilcon due mani , e beti il Zugo: 

Quefta ricettagli fia molco lano. 

Ma guardi bcn(chel diccmacftro Vgo) 
Non tornardi màl'aria da Foiano ; 

Mi torni per frigniano , 
Predo a Monte ritondo, e da Compiobb 
Che ritti fi tornar chinati i Gobbi . 

CE 1\T*A M Ei\TE che Cè cofa d'fficile impK," 
tè flerili d'acqua, pur quando alcune profano più n 
tr,p:tò effer che le s'ingravidino ima ai Bagnine*' 
qualche una bcne;cornc fi uede che'l Tocusaccorfe 

bjtttl ^ fri, 
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. Junt* : & « ede » & che il 

ft!Zluogbi (forfè come quello d<rì. ra egli) è irti- 

fjSi& PP* tal toffflW» ul modo ' 

BARDARE I merli fogliano I pagri 
Nel tempo che le pecore han la colla i 
F con lor voce da (i'entio moda 
Inno infortirei vinhe far .erconi , 

r fDt (To intronan luoua de Cacchioni, 
Si che bollendo i maccheroni a feofla, 
Strll e^on(i nel panici le polpe, e l'ofla , 
E vien la p^le a gslHa in guazzerom , 
q „ c ! tuo Braccio sforzi o Scipione 
Che sconfiditi in fiordi pucritia r 
Ccfare, Dario, Plato, e Barifone 

OGiunon di Camilla. che Galitia 
Truciolandola chioma di Alanfonc 
Faccìli d< Barbier tanta douitia : 
Ma per la gran ncquitia 
Che Giouc vsòad Argo del vitello, 
le lepri dormon con gl'occhi a fportello . 

pyROTi begli trouati di quello Toeta , & i concetti 
r m iffimi : ma il fapefe a che fine furon compatii apri 
mia la ma , & rimettila : uedete come quitto è 
cbiariffimo. fedirete queftaltro fatto a proposto di 
onci bugni,cbé è imponìbile a iHto<dcrlo,pare a rneJeg- 
\mdolouoi altroché haucte^i ingegni aMiyforJc mi- 
alio Unttndcrete. 

* E 2 VN 
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V N gotte fpilli, eh era pieii d vcchiegli 
Mi dille colla voce aliai tremante , 
Deh quante fine sbune legattante ? 
A vn che n'haaea pi u che non hà egli . 

Ed eirifpofc. Meterbuttanegh", 
E le fulce talmen te feminantc, 
Taciah, landre, doncmeI,denantc, 
Apopis,fanco,ch'olio chiauiftegli. 

E però dice, nel cantar, V/rgilio , 
Itaqoe fui domo , non cianciaua 
Proprio « r ~Vuol dir che 1 Turco fa concilio} 

E Fcrraguto, ch'all'hottapaflaua, 
Mandò vna formica in vifibilio , 
Dall altrolato vna cagna allettaua ; 

E così quiui ftaua 
Vn calinolo n'un ceipuglio nero, 
E dicea che Macon non era -""Vero, 

QVE STO era un Lanjj. ( fecondo f opinione de gli^ 
tiebì) che pigliaua l'acqua de' bagni, per motte piagbt 
che egli haueua adojjò : & faceva gran lamenti prr i 
male che fe gli era incancherito adopo , ó~ con un'altn 
che flaua peggio di lui, difputaua della Fede. Jl Bo- 
ntà afferma ch'egli era Vagano , & che faucllaua nut- 
lamètc i & così toccananoinficme della fede di Macont, 
& della uenuta di Maumrttojt ronufiucde cbiaramai 
tene' primi,& ultim luerfi, che ferrano il me^p . 

IO hòftudiato ileorfo de' dcftiru, 
E trotuto ho le pillole di gera 

Fanno 
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n o cintare 1 grilli fatto fera 
p " B molle Ia z °l& de g 1 '* Erraini : 

Fc omc molti pidocchi pouini 
Furon veduti armeggiarcin Rimerà, 
\)\ lendini portando la bandiera 
r n dardi in capo attenendofi a' crini ; 
ci che vederti furor» chiauirtegli 
y^dando a piiciflìon co l capo baffo, 
per non potere entrar ne loro Anegli ; 

., Gao falon portaua Babuaflo 
Che pecco a pelare i fegategli, 
per non errare à feieglierc il più graffo : 

Andandoti di paflo 
picean cantando , ò carnafcialc eugenico 
Quanto cri più amaro che l'Arfcnico. 

, jf ^mandato il Burchiello,Uedendo che componeua t 
%fi haueua fiudiato,& fe haueua nulla di medicina, 
forfè per hauer ciera di medico, & egli rifpofe con que- 
llo Sonetto, lo hò fìudiato il co/fo de" deflini, come dire 
io fon tanagliato dalla forte, il fatto mio è una baia, 
& ogni mia opera alla fine fi riduce in amaritudine* 
m a cerche pur lo tentaua.no fe fapeua qualche ricetta, 
edifli-quel ch'egli fapeua fare : a uno che Jcoppiauaj 
dell* toffa, &tepieua il mal del fianco . 

SE r^rtioì guarir del maldell'ìnfrcddato, 
Il qual ti fà così fudar gli orecchi 
Togli Orichico di punte di ftecchi 
E impiaftrati i talloni d'ogni lato ; 

F 3 Poi 
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Poi togli vn raglio d'alino calti. irò , ^ 
E potitelo fu i dcnti.fe gli hai fecchi, ]3 
Mata che in q n fi dì punto non ti ("pecchi 
Che nuoce molto al mal del dilombato, 9 
Vfadi ber con vn bicchier di ftagno , 
E gioiicrati molto a i nepitegli , 
Quando ti piglia il granchio nel calcagn04 3 
Maietiduol la punta de' capcgli, 

Fatti ordinar vn vnto dopò il bagno 3 
Di gulcidi fagioli,edi baccegli, 

Stilla tre pipiftrtlli 
Et begli quando il giudice va a banco 
Quella ricetta è buona al mal del fianco . 
jO non tifi mai Je non quandoUi/ì ìlCo->mntoit^iék 
nOydouciglifà un difeorfo delle ì\:attc ut' )-.< dici , $ 
fàtoccar conmano che il Burchiello vo?; ì ili m.uico£ 
loro, & che tanto uale una ricett.:. (j- j>.r<> l'altra,^ 
queftaintcrpntattone la Infuri» Jcp>.> '■ » ■ ..>/;/.:,# 
& uerrò a qticft'altro Somito^dotu il r-t.v . /-'. : o- 
ren^a acaja fua che fi {accir,h ai cane e. vy.v / gliey 
mandino alcune altre , atqual Sonetto <■/;■.; ; <.u t/>«. 
rcz^ji, come quello che i pur in pyo da /<. ibiarijjìm, 
& {arile • 

MA R I , baflari,tu, c la tua Cetra , 
E i toppi che tu hai à Monte reggi 
In mandrie per te : ma tu pa2ziggi : 
Nel primaccio lalampana rafletta: 

Coperto co i colombi, e la berti ta 

Vò che la gatta à mona checca chicggl ; 

Ediet 
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E che'l giardin fiafodo, ti motteggi 
Le viti,?" rerrache non hanno retta , 

prtlktatiialacopiUlua, 
£ | cr iucraneaNcncio,&anchcal Buono, 
p cr dare efempio, u* farexn la bua : 

Kjon ho P'ù lana, e cenci non cI 10110 » 
Vonccol forze-retto va quarto, odua, 
Gioucnco ha le camlcìc,ch io ragiono: 

Pierprufti pari al fuono, 
£ norli di gran fame, edì velluto 
t poicia d'Accia vuol che ila telluto . 



n,j 0" il Burchiello quefla lettera perm Sxv 
lt ebe adatta a Tiren%r , &grimpofe che dic-jj} come 
ritortici a tóha,chél>d fijfein Adraiflgà, 
un'altro Sonatola pota leggerlo per Siena eoju daga* 
Untebucmo y & il Sonetto è qutftocbc j'egtiti, \ \ 

DESSO, quan J'andi alla Città Sanefe 

Saluta pcr mia paneciafeun BdTo, 

Che mcilì gli hauefs io tutti in vn ceflb, 

E poi tagliati con vn manardè : 
Mandami adir s'egli hi hauuto lcfpefc 

L'Afmel noltro, qual gli tu promeflb 

E fa ragion della vettura ade-Ilo 

Di ciò che monta a vn fiorino il mefe, | 
S'alam di loro inucrlo te s'arriccia , 

Fatti pagar di quel che 1 han tenuto -, j 

Con quella lupa magra figliaticcia , 

F 4 cpoj 
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E poi dì a lor.che ci mandin tributo , 
Se non clic noi manderem lor la Miccia 
Chcfiglicràcon quel c'hot è creici uto , 

E fe ben lei veduto , 
j_ C ggj quefto dinanzi a i Signor noue , 
E paglicranti fenza andai altrouc^ - 

quefio Sonetto ft comprende che quel CMatf^ 
Cbello fta un'aftno,1nfìaillud, infimi nofiro. Etft^ 
de ch'egli era diuentato nimico de' S. ine fi a fpada tratu, 
j-efle.Qon quella lupa marrane. & a colui che lo ét. 
de non uoltua punto di bene al mio parere a fare ci, 
giunte la lettera fia apiccato il meffo . Se fi portafse {, 
ìcttcra,o nò per bora la non fi diffinifec. Bajla che ìfa 
amici Burcbiellcfcbigli fcrijfcro molti Sonetti 
dauano le nuoue cerne leggendo intenderete, 

EGLI èftatoin Arno sì gran fecco, 
Che molte Aringhe fon morte di fete; 
E i ragnateli hanno tefa la rete , 
Vedendo a Gru cotanto lungo il becco i 

puledri mngri,e corde di ftambecco 
Si trouano alla riua al fiume Lete; 
Sta cofadi Virtù,frà gambe al Dete, 
Che fouettte contiene l'huomo in becco* 

Sangue di more,e late difcalognì 
Fccion sì grande,e {terminato Anteo, 
Che par che Pefellin, fe ne vergogli ; 

Dormire al Sollion di fiate è reo 

Ch'ali horper tema de cattiui fogni, 

1 granchi' 
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1 «ranchi foggon fuor de! Mar Egeo , 

" E vanno d.il Giudeo» 

t per pafl"-» rc ^ n g° di filano , 
Vanno auoifaci co i trampoli in mano* 

A j $ j M Z'KT dvn gran [ecco venuto /Li 
y . n ra con alcun viaggio,cbe volata fare il fuo De- 
WT (gJ pl quale haueua nimifta\& le tajja di libidinofo, 

1 1 Re di Fcs» e'1 Conte dcll'Anghiara 
WjWongi&cllo^arniiatéhan due Galee: 
perche ie donne d Indiamoli Hebree 
Plinio guerra alle mofchc di Ferrara.^». 

^hi non ha fenno.a Bologna l'impara , 

' Che* d'ogni leggic fi trouano Idee : 
però Sammaritane, e Filiftee 
Han l'arte della Scta,fjrto c fa , 

Nettuno gonfia, e Marte piglia l'arme , 
E'1 Cu-ìo arrolTa, e già Cariddi , e Scilla 
Chiamali Vulcano a rat di ciò vendete», 

Non sò fe feguirà , ma cofi panne 
Tatquin fuperbo,e la vergin Carìimilla 
Tornar verfo afpramente più che*n fretta 

Pe to che laberctta 
Del gran Vffir,e il Re di Smozia 
Sono iti alla calata colla Sozzia » 



[ìY quell'alno* gli diedero auifo ideimi principi} di 
ymre,cbe fi cmunciauanoj.c quali come fcriue il Bertit 
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feguironopoi contro al Duca di Stf t\crcl>i i>uolutL 
re a cofa per cofa di ciò che dice qntfio Vocta Bf ?7„^ 
in queflo SonettoJegga d(orilo,cht feritale Hili,,^ 
di CMdano dopoo la guerra di Bina < , ( brirfofa 
Landini,fì confronta nel Contento e Dame, quando fa 
nella delle famigli^ di Fiorenza, cr u rum i ra l'arn^ 
della religione ^queW ann i fi f.:c< ita gran co; luto: fa 
do il Gìohìo. Hor feguitiamo il re/lo . 

Borane uienc il buono Miffc Li Golpe , quando la^ 
m'nciò a cacare irafoi . il Burchiello fitrouav.a alh^ 
gno f.r.%3. unfJdo,& era in quel luogo ; o>ne f/ifu fa 
%a c.*po,cófi pensò diualofi dette fue u'.nù . l \ì[apt, 
te come accade , che non fu inai fi gran monache no^ 
vi ri flafic qualche vno,uò dire, che in ogni luogo H 
fempte qualche ingegno , (ofi il Burchiello g li fice <fe . 
slare eoKquefie fuerimcjc qttalilo fanno apparire ,pf, 
dire il nero; un Vetrarcha nel fio file, o un Dante : cer- 
tamente che le fono una bizzarra cofa , /„•, >■ bafla . £jj 
ritrouarono bremrr.ente ptrecihi,& fecero ira .Acab, 
vita ^chiamata Acadcmia Burchielcfca ; & fi pofa 
certi nomi T urbe f ehi, come farebbe. Gualfcro , silibat. 
do, Gùmaldo, I{imba!dofo, Monafco, t^M'mgarda,^ 
pngna,Bnffi, Ciffo, Ga'jfo,& altri nomi a bastanza. 
In qi'tfla ioro^Acaden.ia , trattavano della natura dti 
fu; fanti, detta nobil à detta furfantcrìa,dtlle priminew, 
%e f'.rbefcbe delletrapo 1 e jng.ini trovati cf aitatici 
furfantine ;& applanfo dette Ivr grandezze fecero qut- 
fio Sonetto,aj- lo fculpirono nell'arni.'; io d tiiposììgB^ 
de più furfanti fecrcti,che fi potcjfn dn <e,a perpetuami 
moria del fatto. 

GVAh* 
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i F E R O , Lurgo,Siliburdo,Ciafco, 
£ a0 peria confonanre vcrofo , 
y^ln'-t» Calandro, Bufca nel Carbold, 
yfrunda Monies Calmo Chimaico 
jpijro palmo non riguardò Lafco , 
gàio ninfeo germo di Landrofo , 
griina molinai fiafeo rirnbaldolb , 
Noi grufo fprcto vegoiàr monafeo , 
le I-i fp'g a niorza n s'ihghivzza 
^impugna l'alba & fpiega la Learda^ 
Burla nel deliro, & pendi nella iòzza » 
li ciflo f corc, * a ccrp.la tua Boccarda , 
gt non t ignar nel moi lb chelamofza 
Aguzza g|i luccianti a quella giarda » 

Onde la mia mingarda 
Mafca per l'alta fiammeggiar del gerbo* 
pi disi ir Polidoro,a nerbo,a nerbo. 

M E voi fjpcie fempre a hagni ni fono vi cèrti trfri- 
iiifìhito numero di perfine d'ogni vatiom, d'ogni fit- 
fpeflò ti fi troiano di ualcnti hitomini . Et peri he 
ìtiotìcin sì fitti ttrripi a tutto pdflà, ciajiuno ttìta di 
ouar qualche uia da fuggirlo: onde entranti molti (per 
ulttmpo) mW^cadeìnia . Fecero i capitoli , &glì 
iìni,& l'urdinationi t & con queflc nouclle il Ewchicl- 
ficoiiiinciò a trattenere, & del fuo nulea m.dicarfu 
Mimo Sonetto cbefneil Voeta dime egH acquisii) ere 
iw ioti tutti color dtl Lagno fu,cbc uenne il cuoco a ccr- 
Signoriion dire che cojapiaceua ho per mine lira U 

triat. 
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mattina , & fi rijolutron che àouefse fare un tninm 9 
Onde il Burchiello, cIk appreso di loro era: difft ti 
ch'io ti uogliofar fare un guazzabuglio gloriofo f ^ 
che modo,& aWimprouifo cominciò co/i . 

S E tu voleffi fare vn buon minuto, 
Togli Aretini,e Oruietani,e Btfli, 
E Sarri.e M-ulattier bugiardi,e Me/Ti, 
E fa che ciafehedun fia ben battuto . 

Poi gli condifei con vno fcrigniuto, 
E per fallii tir'entro votaceli!, 
E per agretto, Michiattar fra effi 
Atciochefia di tutto ben compiuto. 

Specch iat i ne Trionfi , il gran mcfcuglio 
D'arme,d'Amor,di Bruti, e di Catoni, 
Con feminc,e Poeti in guazzabuglio , 

Qusfti fanno patire i maccheroni 

Vegliando il verno, e meriggiando il luglio 
Dormir per gli fcrittoi i Mocciconi : 

Deh parliam de mofeoni, 
Quanta grana riabbia il ciel donato loro 
Che rraiunando Aereo,!! fan d'oro . 



SKWP \ E la lingua va doue il dente duole 
era forila, che'! Tocta tocca ffc a ciurtta, quciroruit* 
no doue già ricettino da lui haueua male, & che ncdjk 
una fìretta al Sanefe , toccando Inni iter fai e per ilp* 
ticolarc,piacque affai il Sonetto , ma duhitaron ebem 
lofapefie t o haueffe premeditato itman%i,& comim 
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na ragionar con il cuoco di lafchc, di cauoli, dì popo- 
li di bericocoli , & altre coje da mangiare da far 'ejje, 
S> jrroflo , poi uoltandofi al Burchiello dijfero : poeta- 
pfopraciò che detto habbiamo ì & egli fubito cantò 
iftttnprouifo . 

TRE fc tce dì popone, & dna di' leta 
E: meflole forate bergamafchc , 
Et cortole di cauoli, & di laiche 
Si fuggfron nel porto di Gaeta . 

Et monna Gola, come mal difereta 
S'empiè di bcrricnocoli le rafche 
Sotto vn tetto di tegoli di frafeh^j 
poue fu la quiftion fra Birria,c Gota . 

I Siena è vecchia,e porta ancor coralli , 
E'1 Duca delle rape,hala pipita , 
E Vulcano ha le man piene di calli , 

: t coli trouo ad e~vrbe recondita, I 
Che Cammillo fconfille i rieri Galli, 
pi meza notte, e tolfc lor la vita, 

Certo fiemi chiarita 
Da te quella quiftione,e poi rilpofto 
Se gli fé lellìjò ^Veramente arrollo . 

TVT 1\0\0 quei Signori , che in quello Siile un 
fatto buomo fapefie dirsi bene, &maffìmeairimpro 
ìfo;0 che bratta uena di T-oeta, che eccellente ingegno 
•mot ma più bello fu , che uentr\doun Santj'e al ba- 
io che faceta profejftone di Filofofo } di Theologo,& di 

Huma- 
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fiumatufla per Ect dk n-^i, on dal Burchiello^ 
uidi'e cominciò a poetarle prefe un nume di f 
fune porfireo nella lingua Jatina . Et fc Stupirà 
ritrovar sì bene la natura di ù fatto huomo . ' 

pEMOCRITO, Giumenti, e Cicerone 
Tractantur de natimi pipius 
Quod bonum eli in domicilius 
Quando gli è il <ble, in legno di Scorpione 

Dice nel quarto lil>ro Brutrigone , ' 3 «H 
Capias de columba fili 113, 
Quod piufquam pater eft melius , 
Et fpetialmenre il tenero groppon^j^ 

Giuntochcful Imballadorc.a Siena , - , j 
Rimcfle i granchi per le buche loro , < 
Che fuor n erano viriti per la piena , . 1 1] 

E odo, ch'ogni dì fan gran fonoro , . i/9 
Peròchep'zzicchatoèlorla fchiena -,~h 
Da quei che'n valcoiìura fan dimoro , 

E ratto mi fcoloro 
Leggendo il primo tefto del Vannino , 
Che tratta de* piacer del Magnolino , 

HEBBE piacere il Sanefe di quefio Sonctfp,&lfi 

mohr,come colui che dencua cjier galante per foni 
àct arcuandolo pigìi 'atta molti pi a etri con fccoÀ 
fiofno compone una uclta uoiendo mandare peri 
cofa a tdfdfupyféct ina polita , & mandò il m 
gli Q>il Burchiello p-.bito gli fece /opra quella lìflra 

nem, 
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& tanto pmtiolcnticrlo fece,q<tanto cbeifuoian- 
'■^L-'erino venuti da Ti faconde il Poeta baueua hauuta 
'"qiìie anch' egli, fi come fcrifie lo Stradino, nel fuo 
*tfr.uk°"" c > ® a ^ r U car tabegli del fuo Jcrittoio . 
jl sonetto fi •qéefto. 

j{ A N T D A M I <r\n naftro da orlar bicchieri, 
p cinto vento eh io empia una p illa , 
p uc fbnagli,c duegeti di farfalla, 
£ vn cappcl di paglia da manieri . ' 5 
£ venti buchi di fichi, Sampicri, 
p c | mio farfetto,ch'ù faia gialla , ■ 
Vn'Arifta mi falca li m'imballa . 
Che lai clic qua fi mangian volentieri . 
Ealq uanci 'c.pppìetf di pianelle , 
Tanto della mia pathaancor mi premei 
pcramarPifàcolle.fuecaftdle, 
g p in mi manda vn cartoccio difeme 
pi rarnerin ; di quei da fu frittelle, Q 
Che in sii le ciocche paion diademe, i 

Et la nfpoftairjUeajfc; iavin ufi*j hVi 
Cqntredtci colteli a.da tagliare* jj -- t-h-rA 
Per rifquittir due agnoli d'altare. i uH3 - 
jeW. s ÌUiral D obnMioJtìUoqviltl 
Qr'ESTO <buom» utdutosì bratta uettd-gìi diffé una 
alta , perd)e non fate «w qualche Sonetto altW\ttar~ 
befca,o qualche bella can^orw? il ButchiiMù fntàa f- 
kiero di farb(& la manina, feguentecoo quiftàìelU 
itila di parole comparì laraunxn^a de Vocti,dèb u li- 
ft 
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te che beirinucmwne , chi direbbe che non fojje 
più mirabile intorno del mondo ? 

VOI, che Tentile gli amorali vampi 
Ne gì i alt» cuori drenro a maturi petti , 
Venire a gli vccclletri 
Vdic di cui n'attende il fommo cielo, 
Che da lor dolci canti lo no eletti 
Vollri in tcllctti piti profondi, & ampli, 
Che rifplendon da lampi 
Palla lìella, che alluma il terzo cielo . 
A ciò mi mudue vn zelo 
Venuto in fignoria dall alma a porli 
Con amoralità d'intendimento ? 
Che fofpirat mi fa con dolci tremi . 
Altra volta gìà.*~vcnne & non lòccorfi 
Perch'io ero d'amer giunto agli eftrcmi; 
Onde horcon voi votremi 
Dolere ; & confolardicjuel chefento: 
Et non gicrarle micparolcal Dente». 

J<Icl cafto petto di mia donna ancilla 

Arde ima fi.imma indi eh riltallo vn fonte 

Che infin dall'Orizontc 

Falume il fol, quando fi leua il giorno ; 

Et nell'altiera fu a fplendida fronti-. 

Et ne begli occhi onde il dolorfi Ih'lla 

Mi rimembra li bilia ; 

Poiché loffio nel vclcnofo corno ; 

Che ! cielo a torno a tomo 
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Fulminando s'nperfe & per dùdegno 
PrrcofTel alca , Se fiilbca colonna, 
ETora qual era Apollo d'ogni viro 
eSribufto l'alto in magior fi» ioftrgnor 
O me che poi creò fpeme mattilo , 
perche d'amor fentiro 
£ gelidi penfu-rdi quefta donna , 
q k .rli oci hi di vi mi mai non informa. 
Guanto parefle lortal mamma acerba 
Cantil piangendo dolcemente Orphcoj 
Quando del mate Egeo 
Gùcci vide in fu l'onde il ferpenr.uiro , 
Che vnito hauea giti feco ogni deo, 
Osni (Iella crudcl niqua & (uperba 
perche il fapor delta nerba 
Sembrarla ai lorgufti tanto amaute: 
grano i (no fior d auro , j 
Et di Zoffx; le fronde,& odorifere; 
Et ogni pianta parca di corallo : 
Le radici già mai pia nate in rcrra . 
O bel vigor,ò anime fruttifere , 
Quanta dolcezza voi fpargeftein fallo 
Poi torto fece tallo 

Ogni ramo di voi, che ! Teme ferra, 
Onde morte non mai perde poi guerra, 
(brande ci'sìlio, & b tranquilla pace, 
Che noftra huuurn'rà polè in altura, 
Non ne (chilo natura 
Bcncli'clluùtflediiuo corfoal fine^j. 

G Ma 
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Ma Ce come fenice, che non cura 
Morte tra fiamma , & fiamma ch'ella sf a( > 
Perche poi come face 

Rcndercfperain me membre mefehine, , 
Coli l'opre belline 

Non furon pigre al noftro morrai fangue; 
Come Giannoto vidde fopra l'acque, 
Dou'io lafciai quella malnagìa fera. 
Et come leon dorme,tigre, & angue 
Non manca in Aia virtù.con laqual nacqu c . 
Coli mentre che giacque 
Fra petra,& petra quell'alma finccra 
Vxnfe fuperbia,& ogni mente altera . 
Torto che pochi palli furon fermi 

Dieron tregua a' fbfpir lelabra antiche: 
Et le forze nimiche 
Furon con ragion tolte a chi l'hauea , 
Come cantaron già le vere piche 
In bofehi in felue in luoghi fpji.lj ) &: ermi; 1 
Quando con dolci ferrai 
La <?~\rergi ne nutriron fatta hebrea : 
La cui prima folea 

Far ombra alla fortuna , o al fuo fpcndio 
Mifto fra feuro humido,& fccco albore, 
Con trenutrici della noftra mamma. 
Coi! per tal foftantia tale incendio 
M'apparue come Stella fpirain fiamma : 
Qiul poi fpenfe vna dramma 
Fra i'alme,& la pietà,& di terrore : 

Onde 
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, „„; naca UC cui chiamiamo amoK^J . 
0n oUhc fienaio ilf Ho hcrede 

" } \hi ! Arco,& la crucici Faretra , 
Scucila P «ra: 
Laro già nella veloce fromba. 
Va; («emendo dalla dolce Cetra , 
Golne ferrai ,che triomfando hor fede , 
de con alcimto piede 
p 3 f s 6cTÌàStige ou'ogni cofa piomba. 
fh.ertàVonora tromba 
*«éeliò le belle incoronate chiome, 
c c lingue feuere,& gli ocelli honefti, 
xjcl q ratic,& duro fonno d'Alan vinti . 
Qui cominciarle ve/zoiettc idiome . 
Qucdi de l benedetto ftame cinti 
Cobeipenfier dipinti, 
gtferitti nella fronte alti & cclefti, 
Come tu donna dentro al cor gli hauefti . 
fj on „iàcan/on,comemolt'altre vanno, 
y /riguardando il tuo vago theforo 
Da quei, che amor non hanno , 
^gentilezza, ne virtute in loro . 

OMTiDO colloro ridderò quejla ctmjpru , vi co- 
nciarono a far [opra milk Coturni, cbidicaia che_> 
V>mnagran fmfcychilodaua ilvajo,& chi piacente 
rmutntione,alttife wfaceuan Uf imiti cominciato. 
r>adargli vna allegoria alt aderti a frode in burla--. 
Eccoti apunto il Tocta,quando tutti Stanano cofi ceti fi* 

G a fi» 
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fi, & dice non D'affaticate Signori , che per Lt r»i a e 
h cannone non vuol dir nulla,ma ho fatto pernto^f 
tii,the le belle parole tallio! ta , >io» itjfondonoah^ 
fatti . Vn ^fcademico propoli che fi douejfe fa °^ 
£he cofainprofa , & coft tutti raccordarono', JjEt 
the co fa fi doueuafare fi flette vn pi^o in dubbiò 
Il Burchiello dijfe dopo moki pnh.nhciH.-.Vopinin,^ 



farebbe Signori, poiché la nuUra . 4 (adorna j] r / ; ,~ 
Vacbieiefin, & che alla Fiorentina fi diie,evàS^ 
Burchia , quando vno toglie da vn altro : che noi fai 
diuerfe materie imburchia fimo di qua, & di là delf« 
to,cmns farebbe a dire vn modo di fcriuere d'arnuttL 
vnmodo di rifondere raccomodare vita pcrfon^J 
foitre, riprendere, promettere, & fnnili fogg'ttt 
&pmem dire noi gli habbiano imbunhiati daqJ 
ftj^ & da quello: idefi Iettato le cof e di prfodaL 
fto,& quell'autore ,& flaremo fu la meteora dcl r^ 
nome , dell'^cademia , & della Burchia^ . 
ditello anebora (fe vn' altro volefie la cefi tirata a U 
modo) paffono i fiumi da vn canto alfa ! no, & pou tn . 
roba . Faren conto che molti pafiino per le noflre «4. 
ni, & che il nofìro libro porti roba a tutti , a ciafium 
pTofifiione di gente ^qualità, &natione. Tiacqueacia. 
fcmoil parere del Toeta,& fu dato a ogni ^icadmin 
libertà di pigliare vnfoggetto a fio modo , & Li mjt. 
Una feguente molti >4cademici in f ritto portaronlej 
tot minute-). 



SECONDO. 15 

eloquenza di Guai/ero , ^fcademico 
Burcbiellcfco» 

r | c „doloJirevno (Signori Acadcmicì) ho perr* 
^°(\o che a editarlo d'eloquente , & a far cono- 
scere in poche parole quanto polli, & quanto 
glia , li debbe mettere in parole quefti ò una"! 
concetti della Tua eloquenza . 
pubi de fahi pcnlirri, che del continuo f -.nno 
rnbraal mio intelletto , non hanno mai ìu- 
° ce (e il fiato deli'aura de diletteuoli rvollri 
ra <r'ionamcnri non gli dà iòccoiib in tan:> :;- 

*l 1f f{ringercinfocQ otV.mamente t mol>.e cof-j> 
perfette, è vwgra» primU^o d'clvqzzmj, effetto af- 
fé più iodato , cbedijlendne , o ampliai con molte 
c i m ie,una piccia mattai. 

;hi rimiti l'eloquenza drlla tuarngua.con 1 oc- 

" chio dell'intelligenza vede che pochi arnione* 
alla prontezza del tuodifputarc , manco giun- 
gano alla prudenza delle lettere dclruo giudi- 
iio,Sc nefluno /ardilo) dir coli) sa cfprimerccc» 
me tei concetti tuoi. 

tali volta, che tu ti diserrai a contrattare con TeIó-. 
quen%a che Urtatura t'ha dato , renditi ccrtiffimo, 
che tutti i letterati del mondo , fi chiameranno vin- 
dilato* 



Q l Un- 
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Uugm di Cip i^fcademico 
Burchiellefco. 

Infinite fon le cagioni che ci inducono a dir 
d'altri vniuerfal mente , ma particularmonte^ 
pciono alcune fegnalare de gli h uomini dij^ 
uerfe qualità, come nel leggere potrete co^ 
prendere 9. 

Chi peruiene al grado d'honore con i meriti 
propria virtù.mi par degno dì gnndczza,& j, 0|1 
chi faglie con danno particolare , & rouirij 4 
tutti /"^niucrfalmcnte^} . 

CÌi fcekrati Signori del mondo non fi fationo d'uria 
p erare per ogni uia quello che fi fon fatto loro, $ 
quando lo pofiiggono , non trottano mai quiete fa 
prima non hanno occupato qud d'altri in qual moJo 
fi uogl ia . 

Quante fiere befliali hà gaftigato l'huomo' infijj 

tccerto,&mortificate,nè mai hà potuto abadj 

re la tirannia di le medefimo. 
yitupernfo b il tiranneggiar le per fune perche per ile* 

modo della fua malitia,s animavano gli Imonvé 

innocenti. 

H tiranno , & il manigoldo hanno vn certo ch«|l 
equalità , perciochc vno dà la morte a' trifti,i[ 
l'altro vecide i buoni. 

Jlgrande ignorante pycfumttàto di femedefimo cb'ttfi 
fi tramila di ragioneiiole animale in fiera faluatiau 

Chi 
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, . * maligno di caore nons'ardifce di far bene, 
per non ingiuriarla fua natura^. 

fJUorft del 'JMonafco <^s4cadcmico 
BnrchielÌefco. 

Héliaoeflcadir maledVvn mio nimico, non 
KfeBetei per ifcona l'imaginatiua-j , & pen- 
Leinuentioni, ma fopra i fatti fuoi mi di- 
fenderci in dir male in qucfto,ò altro sì fatto 

modo. 

Chi li f'.prtbbe imàginareil più vituperofo rino- 
mo di te? tu nafectti per infamare il fangue_j 
tuo , per difoaorar la famiglia antica di tuo pa- 
dre,^ incoronare di vituperio per fempre la 
tua patria . 

TM i adoro che lo omofono (per efier si gran tnfio) 
' baino in odio ilfintirlo ricordare , any pm chi non 

loconofet {perla federata fama della fua tata) abor 

rifceilnome fuo. , 
Tu non furti mai fi gìouane, che la fcelerarez- 

2a,& l'impietà.non fune antica nelle tue_^# 

opcre_j. 

yoi bautte alla uoFfra età U tale , per le mani, che hi 
fuperati tutti gli antichi ribaldi ne' uitif , & utntit 
moderni ne' tradimenti,? egli figuita come ci hi 
dato faggio , avanzerà per l'auenire,& gii uni » & 
gli altri, tanto uokmieri e]Jb cita sì fatto uffitiodi- 
fontftamente . 

G 4 Noa 
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Non andar fotto il gouerno di cordtin'.pcrche l'rf 
fcrtiiannoglipar poco. però mette a lacco |'|,/ 
norc delle vtdouc&fancialic, ùnwzai Qn^ 
dmi, fi fa fchiaui ipopoli, & e! ; i!-itggc ip^ 
vedi con che force di federato S'-norc , t u fj 
ueraida face^j. 

tftr.de la fu* Eicellen-ra ^naturalmente Mimica dift 
gliè,& è fiata amico,?? ha fatto bene-,merit.irne nit 
"fé gli può dire wfjme,& ìÙb p rc i rhc/iapriitQf lm 
gin a poggio* C" d'opti faiior e ft>0£ ltato y non pei tl )t / 4 
rcuir.a di- furi falli lo punifea ; ma perche i buur.ì^ 
fkn phi afìalfmatì da urìbuomo fi doppio . 

Konandarmaiaraccomandr.rti .1 cotcfhii perciò» 
che la pietà l'incrudclifccji è fcclerato di cuoi» 
& la crudeltà lo rallegra-*» . 

jfo the conefo per più tocche , & prr pia pvoue Ufi* 
Signore, come fi conofee PorO)& l'argento, so far fa 
dicio del fitto fio, concio fta clxio paragono la fa 
Ìnfolcn<za alla poca drferetion delle bcfticji che aittt 
titc di non lo faggiare con alcuna forte dbaomecont 
tolui ebe cfhuomo non ha altroché tapparmi tifi 
to il refiofper Ciouc)èi>:foU>ì-^i d'animai crudelé, 
faluaticoyé' bcfliale-i* 

tn che modo vuoi tu, che tenga chiufi la noccaal 
' fumo del dir malc,fc'l cuor ilio è vn ardente m8 
' gibello di triftìcie J &: di tradimenti s 5 

fcisluì perdè il giuditio, ingannando fc mede fimo credi 
dofinLWefjcrcitiodemttj, d'efjire buono, precipiti 

'• ' 3 k 
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la felci» terra , quando affamino la patria fa, corti 
amino fcclerato,& fmarrì la effigie del uergognar fi, 
r0U i„andoil padrc,ft cbenonti mara'tigliar feegli è 
coperto di macchie di uitif tutto : come quello che è 
radice* tronco ramo*foglie,fion, & frutto dijcelc- 
rattt3^' 

Ciak-uno che penGfle hanet ben da co/tiri , s'in- 
£..10118 : perche la vena del zolfo non di odore 
Jfeaac altrimenti , come quel zolfo che la nara- 
ra oli li à dato in priuilcgio il puzzjrc_j. 

Se le t0Ìk di eotlui fono Hate JtmprcU potenza del- 
la disbone slà,pei e he domai ito: mai dubitare ebein 
fatti non ni ritifcijfe un trino come egli h i fatto. 

jl voftro Signore e proprio vn bollente Iago nam- 

' fole di libai derie,doue tutti gli federati huoroi 
n i liconfuman dentro , nel gettar!! nel fuo do* 
niinio.crcdendo di Iauar/i. 

Ritrito di dignità ai tjtiisìata ,dl Geraperia t K_Acx^ 
demico Burcbidefco . 

Udir male non mi piace molro an eh orche Cu dee 
to bene : però vfin ò vn'altro ftilc. allegrandomi 
dtllcdignirà che s 'acqui/brio gli huoiuini. 

L'allcerezza ch'io hò della voftra grandezza r'à co- 
nofeere a tutto il mondo,clic ilVoftio merito vi 
Iià inalzaro.peicioche ciafeun sì la natura mia, 
clù"o mirallegro /blamente di che degnamen- 
te è degno di honór^_j . 

Fai 
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Fai hauete nella dignità acquistata fattosi fatto IL- 

re atta patria,che pochi faliranno à cotc/log^^ 

il paragoni uo/ho non gli dishonori . 
Io non mi maratiiglio chela Signoria volerà fi 

arritiata al grado che /ètc,pcrche ibn nioi t ; 

nichelo miralìe; maftupifeo del pn'uiW; 

c'hauetc da i Cieli , che tinte le d ignita ( fi^ .! 

che forte li voglinojlbu da voi honorarcSc 1 

voi da loro clTa Irato. 



i^cquisìarfi nimicitie,del Tortofo ~4cademk 9 
Burcbiellefco . 

Credo che bilbgnì cereamente clic noi mettiate 
nel noftro dire molta auercenza , accìoche hqj 
non cadeffimo nelle minici richi edendo gioin. 
re,& delectare.dicendo,ò feri uendo. 

L'imaginarfi d'eiTercda quanto ciafcnr.c altro, £ 
che noi ci precipitiamo nelle nimicitieben^j 
fpellb,bi fogna ricordarli che con gli cquali(ap( 
na)(i debbe venire alle mani in ciafeuna colàpjj 
douere con i maggiori, il Ciclo te ne liber^con 
i tuoi minori : è bene accomodarli . 

"Par troppi Jono odiati i tanniti pondi ,&i fapieni 
dal uulgo ,fèn^a uoler dar loro ricche^' : difiem 
gran dotto, nolcnd >g!i donare un grandiljimo rìctt 
ma certa mij'eria, tenetela pur pt r noi, perche cada 
domi cotefla altra difgratia ad<>jìo,non potrei uiuett 
p er la ma liuogli, n ~a . quanto nolontkri i ricchi 
fcrumo i lete erati in quello . 
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t cn e carri inando ci 'percuoteva vederci', che 
I' |° m bra ci fegnira , i Cieli che c infondono fa- 
•enzii CI inoltrano l'Inuidia che la feguita , Se 
^Ipoilon quelle cole ftar l'vnafenza 1 altra: 
anzi non li (eparano mai. 
-, „ Niello {emendo dire sì bene di sì fitt* materia 
f alt''»H>rouifoquefliuerfi. 



^{ E S S E R- Tortofo quanto più ripen Co 
jsjt! voltro ragionar più veggio i farti , 
Gli amici di virtù, & non si làcci 
Ch io hò i' cor 4« veigogna,& d ira accenlp , 

£ t no» so c l 11 ' r rouare altro tempenfo 
Se non che'I rempo è breue è di fon ratti 
Verrà colei che non sà romper patti 
pertorci quinci,& ha il mio confenió. 

Mili'aiini panni non vò dir che motto: 
Ma eh io fìa *~\iuo. per tardo o per tempo 
Spero (àlirdouehorpenfando volo , 

pi voi fon certo , onde di rempo in rompo 
Meno prezzo il mondo,& niun conforto 
Deiicndomi partir da tanto duolo. 

JILE ({«al rime il Tortofo gli rifpofe fubito in tal 
maniera . 

BENCHÉ ignorante rìa,i'o pur mi penfo 
Nella mia mente valoroh* fitti , 
De' buoni del tempo antico, e de' lor r.rrf , 
Che fol in bene era ogni lor diipenib : 

Al- 
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AU'arme,& alla fcienza era il lor penlb , 
Et qual volca per gli araorolì tratti 
Pei » h ^ con quelli, 8c non con quei bi 
Con cruda voglia.fta l'animo ofieniò, 

Solo vna cofa pigi ?o per conforto 

Perche io fon volito in vita, iV in vn tempo 
Di cui la lama fempte czcfcc a duolo : 

Et fpero più che maio a Tuo tempo 
Mi riconduca a più tranquillo parto , 
Il bel dir volìro , che nel mondo è folo. 

^ \ sìtoHohcbbèr finiti i iter fi, elicgli arriuhm^ 
Ccntilbmmo a : bagni, con un male, & fi crcdcuat^- 
tempo e fiere flato gottofo,& il Burchiello per non p». 
dertufunp di far fempre tur fi a ogni occz/ìonccbti 

gli parauainnan^i,dijìfe. 

CHI guarir prcilo delle gotte vuole , 
Faccia quella mia nuoua medicina : 
Vn fiel d'vna lumaca mattutina, 
E poluere di Zacchere Marzuole; 

E tre fpiragli d'ombra , e tre di fole 
Cotti nel fugo di fpugna marina , 
Con midolla di canna.edi faggina, 
Con quello t'vngetai doucti duole, 

Doppo quella vntion ti fò l'onguento 
Vuoili compor di cofepiù lottili 
Che rifolua di iuorlecofcdrento 

Gralfo di gtilli,c grumma di barili , 

Efo- 
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E fofpird'amorofb ftruggimemo , 
c ra ftiatura di ragion ciuili : 
Es'albcrt'anmili,, 
Vn bicchier d'acqua chiara di Befana 
js T on fudcrai di quella fettimana. 

£j{jt per forte f.cfloun ricco genti'hwmo , & gii 
pijctjve qucfibumoT di cervello firaa.igj»ee , & corre-' 
temente palando coneflò,& Mcdendoìo bifogno/ò, ' .ii;t 
t h,bfouerme,& il Bwrtbieihgli donò alcuni Sonetti bi- 
MW&flf d 'lf e ctó c ! }e ficretamente conteneuano,cbe 
altri cbeluigU potette intendrre 3 &io ebe per certc^n 
lo s ò,non fonojiatoardito di contentargli,} ben nero che 
jo ci metterò un ceyto che di giocare a indottincre. forfè 
fa aiialcbr Lettore acato denteile tto,& fagliato d'in- 
Mg*) faprà qualche, fpofition fattile : pu ò fi fi.rinerax- 
wqtit per o,d:ne come nel libro difua manocrar.o fcrit 
SP* da quello fedelmente fono fiati copiati. 

apeerbitaeda verde, e pngorazza , 

E qli artigli dV>n becco di Gnfako, 

E te dolciure man d'vn Manifcalco 

Fecion paura a Dodon dalla mazza» 
• r\na chioccia^uandVila fchiztBàftk, 

|yna gabbiaio volta, &vna in palco 

Egli ftiiulì del gran Sinifcalco 

Mi fèciono ìnu.vghir dell'acqua pazza . 
ichefe ipedignon iono fgranati, 

Dolgafi la Citrà de* paneruzzoli 

Laoue i porri fon propagpinati . 

Egiì 
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E già ne viddi far mille minuzzoli 
Da quei da Ganimede abbandonati, 
Che portàuan lecialde in sù i cocuzzoli; 

E gli occhi degli ftrnzzoli , 
Fagli pcftarco'l feuo del Marohbio , 
E non icnier della moria d Agobbi© . 

CI^E DO checiafcun (ola maggior parte) fappn^ 
quanta nobiltà fojie il Manifcalio da ùrifalco,fì rc?»^ 
fcritto nelleUetbc di Liuio t & ncgliapufiegmi dif^ 
tar co, quando la bella Chioccia figlinola del \c Ganm 
de bibbi Li Città in date di Tarn arsoli . Qiicfiai^ 
Ili fi aria mirabile, & contiene quefto primo Sonetto 
chi lauuol legger difesamente legga Su abone 

V N gran rumor di calze ricardare, 
E 1 rifehio eh e a lafciar 1 vie io aperto : 
A vnche manicaua nel deferto , 
Alle guaftade, ch'erano incre/pate j 

E tre Pefcaic giouani fdenrate, 

E l alléercz a d'vn prigione offerto 

i Ir V* I 

Tendono a (indicato il Re Vberto 
Perle M?zzete,che non fon marchiate 

E tiouo iiclIVpiltole del Gianda, 
Perche i Beffi fon sì boriofi 
Che Narcifo lafciò lor fronte Branda : 

O Bl z.ibu,o biri pidocchiofi , 

Deh non portate il Maggio la Ghirlanda 
Però che fi difdice a voi tignoli , 

Guai 
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Guardate ui gottofi 
pj non mangiar cirìege in dof oziachi 
perche fan' 10 1 vitata, c'1 mal de bachi. 

jj aite fio Sonetto il Tocta faucllò tirila Gbtfitùtfhe 
clic kpiftdc Ghianda trono fr itto, & oltre c/'o 
1.'>7.i chiama uirtù,moflra un'altro freccio fwfla, & 
%atn*l l tog'ufi**** • £t P°* diwde quella in dijhibu- 
m*& comutatiua, detta nel uerfo , il f{i/ihio , che è a 
yòarl'ufdoaferto, & fà due parti (Jègucndo l'altro 
ttr jo) ddla comutatiua, una parte operata uolvntaria- 
,tio:te, come frìfìe ^Iriflotile ,& però dijic il Poeta. 
é ga che mankaua nel deferto, conduce ultimamene 
tc,ji come ferine il Fbeta . Qhinon n'ha Juo danno. 

INNANZI chela cupola fi chiuda 
Certo farà gran macco di (la moni ; 
Però che il f umicato,e i camicioni 
Hanno medi i lor Guffi tutti in muda , 

Evan così colta cclloria nuda 
Come priuati de' lor buon bocconi, 
Fan come quel, che vende i gorgoglioni 
Perfardifpctto alla Tua dolce Druda, 

ìgli auer (ari lorvan come fatti 
Con gli aflìuoli in pugr.o. onero allocchi, 
Che tanta aurtoricà die lor le chiaui . 

I il Pegafeo par che le ne fchocchi, 
Che per /""volergli far del duomo fchiaui 
Prouò di fir mugliar fino a' Marmocchi. 

Credi 
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Credi che iiano /ciocchi , 
Di ciò portando inuidia alla graticola , 
Se Vgenio gli accetta a tal matricola ? 

fontina, il Sonetto conti me iurta quella dijb 
che fu fatta in Fioren^u da gli epe, ai, dal Cìcro^ 
SÌgnoria,& dall'orchiti itore, fi cerne fcriur iifj 
g/,) y a[ari ne le iute de Vittoriani quella del Brunetti 
\li altri ftnfi afcolli , fi diranno nei fecondo Coma 
per cloche quell'altro Sonetto fu fatto fopra qucfla 
ria delia Cupola . 

SE ì cappe! 1 ucci fulììn cauallieri, 
Et tegoli, lafagne imbuì Iettare , 
Piang« r vederti inficine le giuncate 
Per la fortuna. c hanno i broccolieri, 

Ma ci debbe venir domarti, ò hieri 
Gnn quantità di bugnole intarlate. 
Cariche di lupini, e di granate : 
Però fon rinuiliatigl." fparuicri. 

La Cupola di Norcia andando al frefeo 
Rilcontiò vnaNaucdi Frafconi 
Che 1 vfciua il ccruel pel Guidale/lo : 

E io ne so parlar , perche i milioni 
M'appigionaron vial'altrieri vn pc/co 
Ch'era pieno di nidi di ftarnoni , 

G nani da gli Acquazoni , 
Perdi 'a Monte Morello èvn Vicario, 
Che fa ragion fecondo il calendario. 
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, r„ r a^one fecondo il Calendario,uuol duc^ t 
0? \ che fon ben nettiti, perche le fefls fegnatc, fotu 
f c rr n ia quando uoi udirete il Comento , dello Sfa- 
Ato [bero che fentirete un bel difeorfo delle uirtu di 

ime lìorello,& chi è ben uejiito non gli fa freddo, & 
j°ba pochi panni in quel luogo che è offcjo da t uentt 
„ m a,per bora non fi dice altro. 
Sifognafaper la natura del Toeta, chi fa penfiero di 

0,0, re ifuoi concetti : Egli era et ma bimana fanta- 
sia onde fi metteua a fare Sonetti fopra ognifirauag.m- 
ia'che uedeua . s'egli era al fuoco, e s'imaginaua, 
che zìi Jitari difputaffmo infime della cucina, & u'm- 
pod'.tccua le molle, & la paletta fe ui fofìe fopragiunto 
%u gallina, un cane,o una mofea i'bauejfe tocco,& f ap 
mcMi ne fiioiuerfi come colui , che qiunto piufiraua- 
oantemente diceua pur che egli hautffe le nme,fltene- 
ftf di f*>c lim ^ e ^ a P ma ■ ydhe a che fine e fi tv que- 
llo Sonetto che comincia . 

1 L FA N E I bianchi.collc ghiere gialle, 
£ cippollini in farfetin digrana 
Ballauan tutti a fuon di Chirintana 
Fra Mugnone,c fettembre in vna valle : 

Hafele Gruccichan fafciato le fpallc, 
Deh non fc ne rallegri Pietrapana : 
Che a Siena è di legno vna campana 
Che chiama al configlio le farfalle , 

/no fporrello, e due lettiere cucciole 
Si ftauano ammannite coi grembiuli , 
Per lignei vetn,in chermiiì di lucciole; 

ti Ma 
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Ma I mofcion.chc figlian tre mezzuli 
Fècion fi gran cacacciola alle lucciole 
Che per fuggir fer lantcrnin de' culi; 

E Valdarno in peduli 
Vide.di mezza notte, vn gran demonio 
Che ne portaua in collo Ser Petronio . 

poi douete fapere thcDtmocrìto uedendo condire 
un poueretto alle carcere per batter rubato non sò , che 
poca cofa ; incontratolo , & fapendo la cagione gli dijk 
poucretto,percbe non rubata tu molto ì percioebe feetn. 
do che i ladroni menano te, tu loro haurefìi condottone 
prigione : un'altro diffe che i gran ladri menano uoltn. 
fieri in dìftrettoi piccoli ,accioche i piccolir.cn dittigli* 
grandi, & uengbmo a tot loro tarte^j . £t però il Tot. 
ta dijfe, fra Magnone,& Settembre in quella ualle^ . 
Seguita poi l'altro uerfo dicendo che le Gruccie hanno fa 
feiato le [palle • Qui dimanda egli un dubbio . Ondt 
derma che gli huomini fanno più toslolimofinaaum, 
cheuadia con le gruccie,che fia fiorpiato,cbe non fanno 
a unpoucro letterato,& fapientehuomo mendico t pr\m 
de beni del mondo ? & rifponde-> . Deh non fe tit 
rallegri ptetrapana . Cioè , perche gli huomini non jj 
debbon rallegrare di queflo ldeH, tutti fon più atti i ric- 
chi a diuentar rattrati,che litteratì,o fapienti . Concio- 
fu che s'attende alla Gola y & a la Luffuria, tutte flradt 
da rouinarfi la compleffionc, & cadere in qualche inai- 
rabil malattia, & ale lettere non ui ft attende punto . 
Vorranmcht cadendo infermi effer aiutati, >& fapienti 

no» 
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.- m curano nulla didimi; tare . vhimamcntc con- 
r fl eh e il demonio,™ pmtaua Str Telonio . Ser Ve- 
to è tutti prctato fondamento di dottrinai a Bolc- 
" Óì fi (india fenno : cbeuuol dire che l'ignoranza del 
Mdo è diuentata tirannia della buona dottrina , & U 
r,a ùia . Cofi fi moflra, che iuirtuofi , le lettere , & 
tttc le buone tue da far bene il diauolo Tha impedite . 
rt che fta il «ero uedete come Slà il mondo . Si operar» 
vendicanti! cxpeBas: oportet,ut uttlnns detegas. 

QVAT T O R DI CI ftaioradi pennecchi, 
£ vna filatelia di Oicranne 
Hanno già meflo fi lunghe le zanne 
Che gli efee lor la milza per gl'orecchi , 

l vn che vi vendendo cenci vecchi , 
Che fon buoni aingraflar vigne dì canne 
Mi difle Sammorgot, Lanzimanne; 
Clic Trampoli piariuan con gli ftecchi . 

Fi chi aquilini/iicciolediacciuoie, 
E 1 Soli ior. co chiauiftcgli afeiutti 
pigliauan tordi con le vangaiole: 

E vidi poi vn pagliaio di proiciutti 
Che cantauan la zolfa,e lenocciuole 
Diffon r\oi non fapete porger gli vrti ; 

Ei s'adiraron tutti , 
Giurando alle guagnel delle fardclle 
Di vendicarfi ìbpra alle fcodcl!<_^ • 

' che fon il T^egligente ut fu , nerbo & opere, fon pa- 
tute di Salone , che efìcndogli dimandato per qual ca- 
li t g'ofie 
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jrione egli nelle fue leggi non baueua me fio pena a 
amaTjaut fuo padre , rifpofe io non vii fono imagi nill0 
che fi trouafie mai alcun parricida . (hi mi dkeffep^ 
(he non Contenti tu il Burchiello interamente ;& non k % 
fciarefaralli altri ^Acadunici i tuoi officu , poiché taf 
ba meffo le mani ? io ri/pondo come Solone . Jo non ni 
fon mai imaginato che uoglia dir nulla; però non ptfa 
al fondo . Lo fuegliato in queHo Sonetto dice cì?e'l "Poj, 
tafa una fua xhimera,come il trombetta ,chc uolem ktn 
der Diogene, & gli dimandò qual cofa haurebbe faxn 
più uolentieri , egli rifpofe comandare a gli huomini . 
Sard difficile rifpofe il trombetta trouare uno cbeuogt^ 
comprare un padrone, il Burchiello fece i Sonetti p a 
non efierintefo : però fa difficile a trouar chi gli Comtn. 
ti , Qui fi può in quefio che principia . Quattordici fin. 
iora di pennecchi ; intendere il fenfo uero , che'l Toctn 
accia tre difiintioni cChuomini la prima fien brigateti* 
riderfene,la feconda ra-^jra, da odiare , & fa hra turbi 
fiamiferabile . Da rider ci danno coloro che hanno aU 
bagia di peruenire a cofe grandi,alte & degne , effendi 
indegni baffi , & piccoli : Odioft ci fi moilra>ìo,tuttii 
ccmfeguitori di quelle. Imi fir abili poi for.o la granimi, 
titudìne di coloro , che uiiwno in fperan^a . liceo cbe'l 
Toetadice. Egli efcelor lamica per gli orecchi , <jr 
così fi uienea dichiarare il Sonetto da fe medi fimo, mt 
flrando efier uero quel che d ffe Scleuco^chi diede le leg- 
gi a Locrenfi, che le leggi eran fimili alle tele di ragni, 
teli,&c. Qwflouuol dire egioche nella Zolfi non fi fa* 
penano intonare g liutti,hor paffiam all'altre rime. . 
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ARINGHE frefche, e fior di camamilla , 

Mofche affettate, vngheri feriti, 
lunghe fredde, e afini fmarriti , 
Che non voleuon ritornare in villa » 
e la Gata col Topo fi tranquilla , 

O Gufi\<l uanto ^'^ e P oco arditi 

Rifiuiando il teforo de' Sanniti: 

Conliglioui di queftola Sibilla ; 
fai fi fè Febo nell'ardente chioma , 

Quando Apuleio,diè per fila malìtia 

Due Romaiuoli,e vna foprafloma: 
Muouafì dcll'eftremo di Galitia 

Il fiumo degli arofti, c vada a Roma 

Significando che ce ne doukia: 
Etantanimicitia, 

E nato fra le Bufole,c i Ranocchi; 

Che per gran fete mi pizzican gl'occhi* 

Qyj. c'è il Tetta da vn cante t & dal? altro i Coma£ 
Mori ; dubito che noi non fiamo cinti con due fcarfelk, 
come difie Euripide , tenendone vna innanzi, & wwj 
dietro . Quella innanzi per riporre gli errori de gli al- 
tri, & quella dietro per mettere i noìlri . Jo infacco il 
Burchiello , & gli altri infaceberanno 7»e_> « (jMa ri- 
cordinfi co fioro , che eglino hanno a cintola le mede/ime 
fcarfelle t e gli altri le hanno di loro . LeCofe del Voeta 
fon come la fcarpetta di quel Romano , che diffe ber fi* 
militudine: ejfendogli dimandato , perche egli hauefe 
ripudiata la moglie i moftrò il piede con una [carpa mo- 
li 3 ua 
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«a dicendo,cìafcun che la vede dice ella ì bella, ^ 
ua ; ma nefì'tn sa doue ella mi siringa . T^cffimo ni e r 
(tre diffe l'ignorante ^cademito s.ì a che fine f fì„ 
fatte quc(le rime ,e benuero che questo che dice^r^ 
qÌK fri fche, è chiari (fimo; pmiochc basendo piu Ho ^ 
"te tetto l'Etica d'^iriflotilc, doue fauelU della concordi^ 
farte dell' operatone deW ami citia derivante, & di/cor^ 
re d'una concordanza d'opinione . fi come il Toeta eoa, 
rorda . Febo, la Sibilla , & spulcio : quando mctt^ 
HpTK-i,& Galitia . Onde diffe Vlatone che limonio non 
fi può valer d'un Catullo, fen%a il freno,& del freno yè> 
%a la beflia . Ergo Teffer nato fra L Bufolo, & i %noc. 
ibi non vuol dir altro , fe non io ho gran uolontà di 
tender ciò che uolerta dir coilui . Ma io penfo,cbe niolù 
interpreti fi gratteranno gli cechi , fi ebe glihuomùd 
graffi fon differenti dalle befìie fidamente per la firma 
difje Diogene ,& il Sonetto fequente lo conferma, conta* 
ntndo con queflo difopra . 

SENZA trombetto, e ilmza tamburino , 
Senza liuto,e fenza la (taffettà 
Si moffon due Chiandaic da Barletta , 
Per irea difputar con Sei Zompino ; 

Et già fon giunte a mezzo del camino , 
Onde tolto le Molli,e la Paletta' 
Fecerlorriuercnza di berretta ; 
E le Giandaie loro, <r>n bello inchino : 

Izolfancgli,ch'eranduc,ò tre 

Veggendoli far tanti conueneuoli : 
A «mugliar s'andaron colXtcppie} 



Poi 
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onl molti trouaiono fpiaccuoli, 
A tal, che quali il piato fipcrdè 
per non faper de punti ouiftioneuoli: 

Quanto licno fuencuoli 
I Cauoli,e le Rape ribaldate ; 
fjon fate a Set Zorapin più feappuedate* 

/ aueflo Sonetto non accade dir altro perche fu fatto a 
ci line mede fimo , & quella diebiaration diqueWal- 
Tilt'O a Carte diciajètte, è tutta una coja , & s intende: 
' amo r di quanto ferine il Toeta in lode della nobiltà, 
f jl nl ro del Burchiello adunque haueua quefti Sonet- 
ti ma nonfe ne potette per allora legger piu,percheiat 
' t0 fattidiofo , che era là, ( un prfee de groffi dico) 
i cominciò a dimandare fe lo conftgliaua, a tor moglie, 
on i e il Burchiello lo rifoluèdi nò. Et fu pregato da* 
^ia mettere in cannona ciocheegli detto haueuaj; 
w itpa compiacere,controalla uvgliafuafcrijtecoft. 

Fratel mio non pigliar moglie, 
Se non rivuoi tormento, & doglie . 

Io ti foglio configliare , 
Senza crueder il configlio ; 
Non voler moglie pigliare , 
Se tu vuò far il tuo meglio % 
Non entrare in tal periglio , 
Sec-vuoi ftar lieto, & contento: 
Che non cè il maggior tormento 
Settol del che d hauer moglie . 

ti 4 
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Fratel mìo non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormento,& doglie. 

Voi tu veder fé glie vero; 

Penfavn poco al padre antico i 
Onde poi per tal miftero 
Fummo in bocca al gran nimico. 
Solo per mangiar del fico, 
Et pet parola di quella vana • 
E non ce cofa più ftrana 
Sotto 1 cicl che d'hauer moglie. 

Fratel mio non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormento, & doglie . 

Et io Io sb,che Ihò prouato , 
Et lo ptouo a tutte l'hore, 
Che no moglie, &c parcntato 
Di tormcnto,& di dolore. 
Vuotu far lo tuo migliore f 
Non la torre ò fratel mio; 
Cheiotipatlo,come a figlio, 
Che non ce le maggior doglie. 

Fratel mio non pigliar moglie , 
Se non fyuoi tormento, & doglie» 

Guarda come io ero graffo , 
Triomfal, bcllo^ polito, 
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£t hor fono fmagrìto , & lallo 
"Tutto quanto sbalordito . 
Quefto auien pereller marito 
Quefto c bene c i nome .dritto ; 
J^on marito, anzi fmarrito 
Di qualunche piglia moglie. 

f ratei mìo non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenro,& doglie • 

fila m'ha canato ci frigo, 
Xisò dir come fedei, 
Che mai più non mi riduco , 
Si mal ftan li farti miei . 
Mandetta anima di morte fei 
Che non pollo tener rirto 
lo ftò lallo & rutto afflitto 
pien di guaijfic pien di doglie « 

QVJ. V^DO il Burchiello Ubbc data la fua cannone 
quel nobil perfonaggio baueua feto un fecretario , ilqual 
lanotte [opra tal materia componendo , fubito sfoderò 
quefto Sonetto. 

Gramon bizzarro, colla voce chioccia, 
Arme,e cauagli,e genre (gangherata , 
FaKi Raminghi, forfè vna derrata 
Non zafferan,non gemi porti broccia. 

Cerchili la Montagna della Roccia 
Li troueranno quella inamorata , 

che 
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Chetrìonfando,die la fcinugnata 

Dicendo Ce ti gioua,non ti noccia : 
Per tal ragion fi molle vn da Bologna 

Notificando l'voua del pipionc ; 

Per fare a Viterben" gran vergogn a ; 
Cerchili nell'inferno Telìfone , 

Quella volando piu,che mai cicogna 

Lulluriofa, vfeita di lcorpione; 
E quanta genre pone, 

Fuflìn d'AcciaiOjhuomini fcacciati 

Giù per l'inferno in norma di fcannati . 

VO GLI 07^0 i noftri ^cademici che"l Voeta i, u 
quello Sonetto fta una flupeda cofa, & che detro fi chi* 
dafioriefiupede.Vrima quella che fatue ^iulo Gdlià# 
Vlutarco,che igiouani Romani non potcìuno andare al 
luogo publicoyfe no coperti,& cope\titornare,et fe fofle- ' 
rollati ueduti inni fodera loro imputatola grò. uergogng, 
& uitupero,& puniti come fehauejfero come fio adulte 
fiò.Vàltr* del coflume che baueua Mefiadro quado mi 
tre che egli magiaua,facetta difputarfra i Capitani a U 
fiu presela della guerra ,&ai FÌlofofi poderar la dot. 
trina,& diceua che a un ualete Capitano era cofa info, 
me ueder tarme fue rugginofe, & al Filofofo ifuoi libri 
polnerofi,& però il Voeta dicendo de Capitani dijfe '. 
otrme cauaUt,& gente /gangherata . 

Et de Filofofi, tocca egli in qaeltaltro uerfo pini 
fotto . 

Ver tal cagionfi moffe da Bologna. 
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l fae accenna il Burchiello quel motta di Vittago- 
( lje e/fendo chiamato Diogene pa%%0, daun matto 
T f 'acetato- non fonio^ pure non ho iluoslro in- 

llctto. Come dire la mia Toefia è altra cofa che la uo- 
Ora <yq i4 ^fi"' rc ' ? Infarto uuol concludere il 

fotta ciocbe diffe il Filofofo à quel ricco diuentato po- 

00 che fi mangiaua una infoiata a cetu> che fu così il 
motto ; Se per il pafiato tu haueffi cenato in quesìa ma 
^crjjjora potrejle cenare cornerà cenailc» yerbigra- 
t ia io fin r!i - (0 & Voefia,& tu non japraiin questa ma- 
firia cioche dirti, &feguitò con un altro Sonetto più feti 
r o di qtteslv,ma più intelligibile, fi come vdlrete . 

Zucche fcrigniute,e /guardi di Ramarro, 
g dicci ftcllc fciolrc, meno vn mazzo, 

' fa ini hi rara mio il cui di gramolazzo 
p c r vn molin che confcflaua vn carro, 

però Te cu fentifli del catarro , 
fi che Nettuno bea con dirazzo, 
Ma ftu haudìì l'altri occhi burlazzo 
Ti guarirebbe il fìummicar del fàrro , 

Io vidi vn granchio, ienza la corteccia 
Venir ver me dicendo il vin cercone 
Mi portare à i gangheri la peccia : 

E tornando vna volpe almo macchione 
Trono Ercole ignudo in vacchereccia , 
Andar vendendo vn cuoio di Lione* 

E perche Paiamone 
Si lafciò caualcargia dalla moglie 
I funghi nafeon tutti fenza fòglie* 

M 
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UE i Sonetti che bà fatto il Totta favi, queflo 
co fatro perche apertamente fi uccie che dentro «<»,„• 
bà ferrato altro che ilcamimre che faefua biogen^ 

velC^Academia degli Stoici,all'màietro,onde 

tU lì olì 

differo , perche uni tu così ? & fe ne rid aitano . £ t t tjj 
rijpofe. E uhaurebbea dar più noia il iwflro andare 
per lauta del buon uiuere all'induco* cioè per itù^ 
& non queflo mio ch'è cofa di poca importanza , } fo y£ 
leggieri nulla a ricetto al uofiro. Va 'tra co fi che fi fa 
ia dentro al Sonerò è di quel motto che haueuafcrktt 
quel ricco fcelerato foPra la porti drl fno Talazz? 
QV A DENTRO NON ENTRI Cq\ 
SACATT1VA. difie un Ftlojofo cbcfapeiuu 
qua! foffv il pojjcfjcre del luogo . Di donde entra il p*. 
drons m cafa t 11 reflodet tejlo è poi chuiiffitno eoa* 
tutti gli altri Sonetti disi fatta forte. 

E le pnlci.e le cimici. e i pidocchi 
Vollono andare a fare vn definare, 
E moki lendin v hebbono a inuitare : 
E fccionui rivenir parecchi ("ciocchi: 

Sentendo qiiefto il Duca de balocchi , 
Domandò lor, quando l'hauìeno à fare 
DifTc vn bacciel, che s haueua a /granare 
Domandacene il Sere de finocchi , 

E vna pera di ccnt'occhio , pazza 

Sandauadc' mofeion rammaricando, 'iW 
Che beon vin di sì cartina razza, 

E vn buexhe cadeua (ollazzando , 
Si foftenne in fu l'ala d'vna gazza , 



Poi 
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Poi cadde Tetto fopra bellemmiando, 

E però fi che quando 
Volerti vno ( paruier ben gozziuaio. 
Tendi il gabbionea lato a vn viuaio . 

gj^ClOCHE tutti non fanno la natura del Toe- 
perche a' fuoi tempi non fono fleti, & di lui non c'è 
rfcjflo cofa alcuna di ferini altro che qucfti Sonetti,pe- 
ò bifog"* andare inuefligando molti effe, tentare \hna~ 
t fagn t & penetrare a infiniti fecreu > & fe bi fognò mai 
fj r0 lc<jjre del fatto fuo,que(io è un Sonetto da lambir- 
enfi il ceruello ;ma udite che chiarina fenepuòha- 
ucre . imaginateuiché'lToetataluolta fa di fe, come 
fi loft " e ^ e Hiflorie d'altri , che tocca al paragone 
t «ni atto d' importanza pone come fà il Vico della 
^tirandola Cauttorità a ogni numto concetto che egli 
ritmi- JlVoeta fi finge un'animale inquefio luogo, 
cj uà accoflandofi a gli huomini, & quando uuoleritor 
nabuotno,& di nuouo fa/fi animale,& nel fine della fua 
Toefia,non sa rifoluerfi fe gli huomini a i quali s'è uni 
tofonopiu animali che huomini, ò feluic infteme co»., 
loro,& animale, & huomoconfuj amente, & fapenio 
quello s'intende chiaramente la fua intentione , cornea 
fcrijfe ilBernia nel capitolo dell'ago,& Adriano che U 
tomento nella fua uita. 

Cappucci bianchi, e bolle di vainolo 
E vn quarto di miglio, e vn di bue , 
Fecion che'l bel Narcifo,parucduc 
Specchiandoli nel fondo d'vn paiuolo, 

fc credo 
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E crcJo non haudlc cinto duolo 
Il Rè Priamo in le fortune Aie, 
Quant'io conobbi nel gridare! vn grue 
Perche vn Facilino 1 banca porto a piuolo. 

E le ciliege hauciian fatta l'voua , 
Si che fra i nepitelli di Plutone 
Già trionfaua la l'alliccia noua , 

Onde che lEmpoIeiì hebbon cagione 
Che quei che danno leciuaie à proua , 
Facefsin l'Ammiraglio al badalone : "A 

Qi^efto feppe Mugnione, 
E riparò al corfo della Luna 
Empiendo di cazzuole la Fortuna . 

J \ qucjìo Sonetto del Torta fà una difiintionc tifa, 
(binitcome fà Giouan Fillani nelle Hi/loric,cbe fe ne ttt 
Ita di tre forte. In corpo Jolo, in anima fola, &inaci w 
ma, <& corpo, 

O H nafi faturnf n da Tciolgcr balle 
Oh Gred.oh Ebraici.oh Latini , 
O pcnnacchiuoli azzuri.c fcariat tini , 
Oh malagrance cotte per le ftalle , 

pregoui foccorria.te Roncifualle 
Ch'c afTediata da gli fpelazzini , 
E vù che voi Tappiate, che i Mancini 
Son quei che fanno ifuemorar le palle . 

E più ch'io Tenti dir da vna pefea 

Cheafpettauad'efler morta aghiada » 
Munda me,quiain pace requìefca: 

Ma. 
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aì s che rigogP è 4 UC ' ^ vna guai 1 '' 3 
C'hauèndo pieno il corpo d'acqua frcfca t 
Vuole vna foprauefta di ruggiada . 

Però chi troppo bada 
In fu le ft° rie de ' P anni d'arazza, 
Sogna poi di mangiar pcfce di mazza. 

rpEMOCRJTO àìceua , fecondo Che fcriueVlinio 
iclfeccndo l:Lro, che due freni goucmauano Chiamo , 
dio dolce,& Caino amaro,qlicfii erano il premio,& la 
,cna. Colui che maneggia queile redine per notgere con 
i dcflre%$* dt freno uuol effer un'eccellente bucano che 
t nia benquefta briglia in mano., cioè la GtuHilia , la 
male premia i buoni , & gafliga i rc^diceuaun dotto 
\uefle parole. Tolle luflitiam,& quid erunt regna nifi 
utrocinia? Meramente fe non fofie la fpadaj b itti con- 
umerebbono i buoni . Oime noi non ci potremmo uiite- 
eficrò chiamò il Toeta, 

'oh Greci ^h Hebraici, oh Latini, 
yiaft aiccndo,come fate uoi Giuilitia , come premiate 
m i buoni ti letterati,& i f apienti ? & quejio S onetto 
"(riduce ultimamente in fogno. che arte da "Poeta 
Muto , quaft uolendo dire , coflor cl>e leggeranno i mici 
inetti crederanno ch'io babbi fognato, pur che non fu 
letto così del Comento anchora , ogni cojà uà bene , ma 
ertamente che io non fogno , perche non mi adormen- 
vfopra sì ftrauagante Poefia; ma bene hauuì fo- 
niate , ogni uolta che io mi foffe meffo la giornea de 
ntenderlOyCome molti altri fanno, & queflo non acca- 
de, 
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de,perche fon ebìarijj.mi i Ha fi , & s'intendono btr.lt 
fmo i/fendo in buona forma come vedete . "'" 

yeggcndo vna lannocchia l'arco refi 
A lui fi volfe,c fecegrantempcfta 
piccndoai granchi, queft e ftrana fella, 
Che'l birro,daIpaiuolo dilato prcfoj 

E l"e anchora il vero hò bene intelb 
Le campane roman fonaro a fella , 
Le cimici a quel fuon fecion richiefta , 
E tutti ì letti portar via di pefo , 

Se i Nenci torto non ferran le porte j 
I pefei tutti d'Arno fuggiranno 
Per ben eh 'a code ftien tutti ritorte .- 

E Ce nefiun faràc'habbia il mal'anno 

Fian le rannochie, che fon grofle, e font 
E già le fpine lor non riterranno , 
E non parta quell'anno, 
Che tu vedrai di topi vn gran flagello 
Che bue non rimarrà dentro a m ugello. 

Off E STO Sonetto, alla Burchiellefca fu fatto nei 
Vjlcademia per dir contro a' "Poeti in un cafo,& in m 
altro in prò loro: come farebbe nerbi grafia a din. 
Coloro che cicalano in uerfi fonoquaji al pari di chif t 
diletta di legger uerfi ,o pochi ne manca sì fono fen%a n 
mero. Tutti coiloro che non ne falla uno,tutti dico fuò- 
ri della lor prefen%a fon biafìmati , ma alla prefer. 1 ^ 
ciaf cuno gli loda,& fà Padulatore,& i capocchi igm. 

rami 
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• uC ngono a pigliar tiento,& gonfiano come pai- 
/ pnàe ciafcmio gli sballa come gli piaca^ . Il no- 
n'vo::<f° ^cadimho Velhgrino,firide de' unifican- 
ti & di fe mede fimo che fai più goffi un fi del mondo . 
f t dice che mi fa egli fi bene e fono una cofa ribaldai 
r c / ;£ io ccvfcguifca il fine del mio intendimento , cioè 
}lfcrlodato,& amirato , mi balìa . Se mi lodano fiil 
fi[ocafiJdulatìenc,fia con il malanno', bifla che mil» 
jjnhPHre bò confi guito ilmiointendimcntc. Se poi fuo» 
ti della prefen-za mia mi biafi?nano,non mi da jaslidì, 
io non ? & odo, l'cjftre ammirato, tulio colà : eccolo : er 
fttt ter uccellami ( non fapenàoaUo) vii godn,& crei» 
che lo f>n citwpLrhotwrair/ii, e v baffami. Odiami fe 
fioibautjfwoalodar fellamente chic degro di lode, £r 
jf 'honon', noi fiaremo fre fichi , egli non C elimino che 
fan gua^i, ancor ie Taefiedi coloro che fe la. allaccia» 
f0,70-nbborio ma mano ài pialla per tutto andnbbuno 
ktenfurc. Si che fia un gcjfo a (ho modo, e «mjtgutfce 
ilftto fine. ]o coìiofeo cene beflie che funo igr.'/iartifif:- 
t»e,& fiatino legger.dacce a Stampa, le più ficoKi/u,ni- 
tate,che 'i trouinoje più ribalde cofe che fi poffihlrgge- 
re,6" Jl i:e vanno altieri come cannili bardati pertwto 
fi ficcavo a dire io hò compoflo, io so più ditutti,io fio- 
no del numero degli eccelle/iti. Ciaficuno,che ode sì fat- 
ti frofanticc fi, gli applaude , & gli confetta . Quando 
fingano da me , anchor io,gli lafcio , & fio buona leu 
!w ragione manigolda. Così brevemente ogn'ungndc^f 
am il beccar fi il cemello ) & tanto uuol dire il EU) ciucilo 
r» f iefio Sonetto, della ranocchia. 
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SOSPIRI azurri, di fpcranzc bianche 
Mi vengon nella mente , e tornan fuori, 
Seggonfi a pie dclPvlcio con dolori 
Perche dentro non fon dcfchetti.o panche 

Così le mofche,quando fono (lanche 
Nelle fclue de i Barbari, e de' Mori, 
Seguitate da fieri cacciatori 
Nelle gran nebbie par loro cfler franche , 

Quei nugoli che dormon co i pie mezzi 
Fanno al liuto mio sì lunga guerra , 
Che corda non vi ftà , che non li fpezzi • 

Tanto fe Diomede in Inghilterra 
Chaurebbc fatto di lui cento pezzi 
Se non ch'vn nibbio lo leuò di terra : 

Dice Cato,e non erra 
Se vna pecchia caccaiTe quanto vn bue 
Rinuilierebbe il mele a duc,a duc_j. 

STEME, & di fio è uno attender certo,diJfc Danto 
nel Taradifo,& ilTetrarca cantò , 

me pur gioua di jpcrare ancorai. 
JlToeta Burchiello in tutto queflo Sonetto uà feguitan 
dola materia opra fcritta,in quello che parlò de' "Poeti , 
C2r in quello cicala della fpera/i^accia de' Poeti. fK». 
te fperan^efe ne porta iluento.Qua hi fogna dijlinguert 
la fperan^a de" Voeti in più parti,cioè vcilire la fanti' 
fia di sì fatti Scrittori de ip'.u ue fitti. "Prima gli ftera* 
no d 'acqAfiarfi un gran nome y c figuzdagnanoma gran 
uergogm. Sperano che lor leggende fi leghino > & lafaU 

ciccia 
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• fglefuccia . Sperano d'hauere,& nulla uiendj- 
^kro operati di far e un'amicitia,& fi comprano a 
^ ,i un odio eterno. Qhì farebbe lecito (ma non ft 
'^'^ allegare i caft feguiti,per confermatone del te 
? & dire il tal fece la tal op ( ra>& quel Trincipe, St- 
are & Centilbuomo feceqwll'altra,& contraffare, 
btfanciarw la farebbe la bella tirata . il noflro ut- 
r „ e l fuo giornale rimefla ben (juefio dan y & hauere. 
Sa per tornare al Burchiello quando ha detto 'Iella fpe M 
L entra nella fnfea dama , & dice che un nibbi 
uleuò di terra tanto che ipoueri Vocìi pojfjno ft>erar e 
«tinto nogliono : attendino adunqnu a fa iuc re, che co^ 
le difie il Tetrarca, Queilo amn%a di cotanta freme f 
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DELLE RI:-: E 

DEL BVRCHIELLO 

Poeta Fiorentino . 

Eunhiellefetu, I 
che dia burchia faua> a cafo, ser t 
fatta ,pcr non punte à\JsircsUé 
con ternani a cintola fi n[olueron 9 
dipriuerft l'uno all'alno alcune let- 
terine bri ne , & riflrette , con quel 
fugooiu dolce,6-Uno, cbcfifiepìffibile, acciochepau 
tendoftda i bagni, rcjìafle a i bagni,il nome de' fatti lo. 
ro>motti anni t>e< auenire, or così diedero principio alle 
Itttercjni amarti fi fece un cenogioco cbe'l Voetafe- 
ti a.fejlo Sonettoper dcfcriuerlo tutto . 

Aghi, 
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a Jà coi>bachf,c cachi di brigata 

romp rar P er tcI zo 9 uattro p eccore "e ! 
Luniam ma colla figliai due Torcile, 
Et vn3 capra ch'era lor cogniata ; 

•i, mannaro infiemecolfacliata: 
poi « n V i ii • 

^ghivolcua pur le curatene, 

pccciono al lezzo, e bachi hcbbela pelle, 

^ ahi la milza,e cachi la corata, 

Dille all'hora a chi a cachj con gran pena. 

Xornotti fette, bor non ci fai di grcflo,. 

fcia da,ci da mangiar tu c'ha che cena. 

Xu ftt-rt° ^ cn *° ^ ' carcatl " adolfo , 
Che uam. condotti tutti advnamcna. 
£ bachi iraditor ci ponta addollo , 

Ma s'io fulìì ricoiTo , 
gì conucrria partir quello ba.l-'nmc, 
Vincendo a bach^c cachi l'onrcraiyic 



(iafeo Scadenti co BmchìtUefcc, a Stlibetdol 
DclL Dottrina . 
pigliare la /"vera Dottrina, non i co/turni falli , l«r 
pecchie non hanno bifogno dell'herba amara , 
ma li ben de' fiori dolci , co^ farete voi , date di 
mano alla fapienza buona, e lafciate le conuerfa 
tLoni vane, & produrrete il mele dolcilfimo. 

Rifpofta di Silibardo. 
tóntamente battete fcritto t &io amoreudmente hò *c- 
uttato la uojira ; ma innanzi alla dotrrin i,uà ftm~ 

l J ?rt 
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pre (a camìnar rettamente) la mta buona , peri^K 

uita buona fetida dottrina bà gratta ima U i 
few^a la uita reta,non bà pcrftttion c. L'unatf 
tra ci doni il Cielo. 

Ceroperia i^fcademico Burchiellcjco , a Ciffo, 
Mùtila Dottrina. 

Amaclrrare bene altri ,& non operar meglio p Cf 
fé: non folamente non fi guadagna , ma li t ; ra 
adoffo vn gran danno. Il vederti durar g raiK 
diflìma fatica a far ciò che tu fai per altrui.fi fa 
re ciafeuno, Oche negligente maeltro dell^ 
vita J iia_^. 

RjTpofta di CifTo. 

Latto fifa lettera nonrìbà aperto di tal forte Tintellet. 
tOiCh'io babbi conosciuto ch'io predicano la pace , # 
dentro haueuoguerrajodauo lauerità, & amino U 
buqia,predicando la fede, & caminauoneWinfcwi,* 
tdflperu che il lume Cele f te prima, & la dottrinami' 
Ur a poi, faranno quel frutto inme che de fiderate . 

Ciafc o lAtademico Burcbicllefco,& Landrofi» 
Della Dottrina* 

Ricordati poi che tu r>ai a imparar la dottrina , 
di eleggerti f~\n maeftro,chc non tanro fap. 

pi» 
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• m olta fcienza, & (appi volgere le icritrure a 
P.' 3 pfopofito, ma che approui ciò che egli dice 

!r bii° n °» con ' a Vlta ott,rna > acc ' oc ^ e tu impa- 
ri in par°l e ' & in fàtti,tiochcfia rvtilc , & ho- 
n oreuol<_^« 

Rifpofta dclLandrofo. 

*, <f » &"*òcon quejlo animo, di conuertire in* 
me t'^ta. la buona, dottrina, ch'io vdirò a frenare per 
eccellente , & s'io non la imparerò con queicoflumi, 
che fe gli conuengono, remerà per non trouarmae- 
flro : ma tutto mi sformerò di fare , cioè quanto mi 
tuiertitcj) . 

il Ugg" le noflre lettere, ho paura, che ci ridurrà in una 
turiofità di diletto, che noi ci [corderemo i Sonetthpe 
rò io che fono come coda in quefia compagnia vi fari 
legger due Sonetti per tramenar la prof a i vno che 
rfè slato ferino , & mi altro che per ribolla ho 
fatto • 

LMeffer Battìfta Alberti al Burchiello, 

Burchiello fgangherato,& fanza remi, 
Comporto inlìeme di zane sfondate , 
Non portò n più le mufe ftaf celate ; 
Poi che per prora li copiofogemi» 

Ingegno fuclto da pedali ftremi, 
In cui le rime fioche, & franate 

I 4 Ter»- 
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Tcngon memoria dell'alme feioperte 
A cui parlando di lor palma feemi 

Dimmi qoal ciclo germina, ò qual clima 
Corpo che Ila, homaidi vitapriuo 
Sentirli faccia di fuafauce ftrida i 

Io sòvno animai che non li ftima, 

A cui grattargli il mento torna *~\ìuo ; 
Quando ei più morto più feroce grida, 

Poi mi dirai doue l'aria è sì cruda_j, 
Che per fatica pel ceffo li fuda__j . 

mftofla det Burchiello . 

Battila, perche paia chi non temi , 

Cóm'io non fo, le tue frittelle herbate* 
Per degniti le mia labbra fudatc 
Rafciugo fpuTo con uiagran proemi; 

Et benché d'honcità mio pregio feerai 
Qucfte l'vceel che getta le piumate ; 
Et che per l'occhio del cocuzcl paté 
La dolcezza che molti induce a (tremi J 

Kla mietendo tua fupcrchia rima 

Nel dir fuperbo ch'i ho tanto a fchiuó , 
Mcfti'cr non fu mi mai f coi ta , ne guida 

perche il cielo dalla più degna cima 
In me fpirò virtù tolto i' fu viuo ; 
Sotto cui feudo il mio ingegno fi fida: 
Che non fon di voi altra gente ruda , 
Che fan za accidenti tandrefU ignuda * 
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*n iff''ft '* OT ^ r0 7 - ntc ^ L :t0 * vn'buomo da bene tglig* 
V piale tenete, che queHi Sonati', mala nolo* td $ifa 
Linde a/Salto . Seuoiitolefte faper forfè che cafnj 
lui è qi'?ft a » d )e '° ^ u & uoloutà , & d 'ÀK< 'detto . 
formatati cbeiluofiro corpo fia una republica,& 
,., t \ fa regina; ma che dico io : io nò [niellare, cks noi 
/intendiate-? . Qu^ [orto due hitomiuipOHt>i, & mi- 
■ tì jl,ili,v>io cicco,Zy' l'altro rattratto . il cicco non può 
a( lare a toi r.o, ben che fi 4 [ano & gagliardo, per pro- 
ucùei ft dd uiuerGt? . EtquiìCaUrononpò amh'tgliper 
^rllorpiatoi Onde s'accord-moinfiemc il cieco piglia 
( pfcl<!p- ,! - lc ilrattrsMy & Cubidifceinogni jito co- 
ffiiidameìito tahw'ta il cieco uonibbc andare,& lo fior 
mito non vuole , perche conofee che egli non uà per bua 





letto non fe ne contenta facciamo un poco a modo dell'in * 
(illetto,torniamo alle nofìrc profe,per mofirarc cbc'l Bsit 
ibictto ià di re ancor egli delle co fi fin pendei 

■Grimaldo,Academko Ettrcbiellcfco, al Bjmpugntu. 
Della nobiltà . 

ta nobiltà del mio /angue, è sì antica clic non c'è 
pietra nella muraglia di epiefta città, prima pa- 
tria 
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tria dì quefta natione , che non iia fiata de n 
palìatiiìgnoreggiara,fi come la città molte al 
città ha foggiog-ire, guarda s'io cederò hora a * 
na nuoua razza di gente , che non sà dou e (] Vc " 
niileil padre del padre loro. 

Rifpofta del R.impugna_* . 

Batta che ften natigentil'htiomini,& per gentithumA, 
ni da chi gli fa degni ,& può fare fieno accettati. 
£tperque/ìo (blamente , non fon per fottometterfa 
uoi altrimenti, come coloro che fono obligati a difen* 
dcr l'bonore loro . 1 uojlri antichi hanno a ualeruiafi. 
fai,ma in auefto cafo non uoglto entrar: piti innanzi 
dirò bene che uoifete gcntil'buomo,^ lor gentil buoi 
mini : però fra uoi la partite . 

CMingardo ^endemico Bw ch'ielle f co ,a Grujfo. 
Della nobiltà. 

S'io manco henediquei doni che fon terreni,! do. 
ni che m i fon dati nell'animo, fon tali, eh 'io pof 
fo paragonarli a le ricchezze voftrc_^ . Se per 
nobiltà fi venifle al merito della noftra cagione 
voi rimarrefte adierro parecchi vfanze, fatte di 
venire al paragone pariméte in tutto, poi vedre- 
mo che differenza fu dall'edere, al parer d'eflc. 
rcnobile,& virmofo . 

Ri. 
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Rifpolìa di GrufTo . 

Jttte pa re tfcjftre perche fono in effere s o fiaper for- 
ra di riabflge , o per uccidente non so dir atro,fe 
non àie quello che è qualcofa , chi è in opinione mi 
par fumo, chi è in fatti è l'*Arro$ìo , tiratela a modo 
u ofiro, infima bora io mi contento della mia parte 
fl V / mondo,& uoi non uifodisfate della uojlra . 

tflingarda <^fcademico Burcbiellefco, al l\impugna, 
Lingua^ . 

t gamcfticri fetu vuoi godere il ciclo eternamen- 
tc,& vedere i giorni pieni di perfettiene , Óc che 
tu raffreni la lingua del mal dire,& la tua bocca 
a lacerare ilprollìmo , quello è quanto ho bifb- 
gno per hora d'auiiarti » 

Rifpofta di Rimpugna_rf. 

Quando io farò come uoi, me^o beato, effcqitirò quanto 
deftderate . ma fio fono del mondo, perche del mon- 
do non debbo , come merita il mondo fauellare f per 
itiftno cbe'l mondo m'ode, attenderò a dire,c tocchi a 
ibi vuole , tutti fon più del mondo che da bene . 
Tanto bouolifto rifponderti,per mqflrartil'occafione, 
che mijpinge a qucjlo . 

Sili- 
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SillbarJo-, a Buffi t^cadcmko Burch. 

Lingua^ . 

Ilpcffimo hnomo.fì vrncerà meglio a tacere, che, 
jìfpondergupcrchelamal.'t.anó ii regolaq^ 
le parole anzi p'w rotto s'arrlzza & falsi diacy, 
pai bettole pero neila tua vita non meetcròpg 

hora la iingurmia. 

Rifpofta di Buffa . 

lo t'odo ma! uolcntieri per òe turni riprendi con pro« 
f unioni d'arrogerne \& non cut burnii là difiatdki 
Si ebe lafaa ancor Cimprefa di fcriuermi , perebcle 
tue parole mi maccbìanola mente, quel poco Unti. 
•stu che ttè,& ciò che da te ode (libito carice Ila ilnùt 
bittìlcito . 

In q te/li! or pajfa tempi y fi aproflìmaua il tempo da tur 
ti) fi da ì bagni, il nobili ffimo Centiibuomo Vintile 
no operò tanto,cbc fece tornare il Burchiello a Fioraf 
>. z.uly da Firenze lo menò feto a P x orna ì & da Barn* 
- lo rond-ifiea Vtncgia , dotte fece qici Sonetti chef». 
■ uiiìino di si futi fit>à il: p vda . Et battendo «- 
• concie le fue cofe alla patria meffe infteme le fue ri- 
me , ne fece un libretto da donare ancora al Gen. 
, 4,Hb.tom i . Vi mefie dentro ancora tutu l 'altre coft 
de bagni, fatte dall' <Ac ad ernia de turbi, le quali* 
gli altri Coment i faranno più a propofìto. 
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v pn^i SoKciti adimeiu c:l Tutta f-#rkcjiì& • .fi 
„,;o prr i»'' : » f tome gli aliti fono > fatti acsfn^ fa 
V ^ c( 'h( 'ì'-' vaiai-... .v ^- tuiiuficnC) conte ad 
amento ■■ì/ticndiu te.. 

cqTTO Aquilon,ntlPl*oÌa del gjuogo , 
Chefe 101 ' 11 " c l at ' tradite* di (uia : 
pone A n * ^ , '^ c D«aii4igni*ia 
Che <i bagnaua nel beato, truogo j 
g^MelieVtòtìjàfo Pedagogo' 
Che p" r vergogna la fronte ti lìida , 
Parerti il meglio andare a Icare a Bada 
p oUC l'alinoci bue,ara a vn giogo ; 
Tutti color, che diflon dell'anguilla 
Colla camicia Copra alla gonhella, 
Chi dice fa la h,c chi la Iq-.iilla : • 
Emmi ftato alloppiato vna frittella , 
£l Medico bugiardo ^"Viol gnarilla 
Sc'l Soldan mette Idiozia padella : 

Eli ha men le budelli, 
Che fc cmiftion co birri di Betroldo : I 
Hebbonnc bando/onfène iti al Ibi do-, 

CINEDO che il Tota potufie f<:?) Sonetto pò il fri 
m ir.pyni(;lpiodvllibrnto,cògrandi\x ! tr,& coy; - iuc 
fati perfori* lo fece: perche egli contièic mje Hi riurie 
m Mii . Blomeficj -cwioil nostro Stinco Ju ie- 
tveocom: Hua-cbuy^cr." dire euòtitthmòdi inre- 
iae tutto ilm'ìu libro . T.iuu cg't pone fui che diftt 
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il Filippo (J1acedot;ico , (he baiandola chiane 
comettitura dell'offa iella [p illa, medicandoioilfa^ 
diio,o%ni uolta gli chiedenti qualche co(a,una wW^,. 
ce l tìiHoru,chè pafsò il tcrmine,& Filippo gli Wjfy- . 
togli do che ti piace , poiché tu hai la chiane in mnaft 
tutto. bene come dite io fon la chiane , &>ionp [ )i 
negarti mll a perche tu mi liberi dal male t Volk$ H 
il Burchiello. Tu gentiluomo che mi hai fatto tan^ 
feruitio , piglia tanta della mia fetenza , quanto ti pi a . 
ce . Che fia il ucro che parlo del ^Medico Filippo , Me . 
dete che dice : E'I medico bugiardo uuolguarirù. 

(he dicefìe di Filippo, che fu Signor di tutto chiarite* 
iti nella parola del primo uerfo , i^dquilon ; urrbi^n. 
tia imperatore, che tien àquila per mfegna. Qudl'i. 
foia del Gruogo ui dirò bora il fuo penfu ro . Voi fap ttt 
che Dionifto Tiranno fu cacciato , & fi riduffe a tene» 
fenda a fanciulli, a i quali per fua gratia,infegnaua mol 
to ma le. Onde Diogene fentcndo proferire sì malesi 
jcMri entrò dentro alla fenolo, . difie Dionigio,qiuflt 
è bum*** cofa,di ui filami ; *Anji uingo a ueder la pn 
ma r--)fa y che non tiuorreiuiuo,& mi marauigliopirk 
prima, per la prima dico,che tu non fu morto>& petit 
feconda cofa,chetufaimxlc,eVinfvgnare ma!iJJimo,m 
de comprendo che tu fei non meno eccellente nella pi- 
danteria , cheta tifvjfe nel regnare . Vuol dire il Bu> 
c!jiello,che un cattino è fempre cattili '■',& mbuomodi 
bene è da ben per tutto,conciofta chcl GentilhuomoVi- 
nitiano era nobile,& mirabilc,& sìupendo in tutto, & 
per tutto . vii contrario adunque alla, natura, cbelndt 
feminòjcbe per riceuer bene fece male, & quefio non in 

utnà 
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j ficeutrto beneficio da lui gli haueua fatto bene . 
' C bc alai"' fi rideranno di me con dirmi cbcH Vocia 
**L ptrla di Dicnifw altrimenti . Ecco il uerfo fuo , che 
Zpt fa chiari. 

£! tu mefier tornato Tedagogo . 
/hf/f jfiaton,& Diana ignuda è una figura finecdo- 
k che w.ol dir,& s'intende Jl I{i Dionifio , & la Ti- 
fiin'u • 11 re ^° M Sonetto fi può uedere nelCHìsloria 
0(ì-odoto, aitando ferine di Buda, & appiano ^lef- 
fajrino nel prologo del quinto libro,kggendclcui chia- 
rì del re Ho , & di quanto ho detto . 

j^OTA I sbiadati, con Settentrione 

Ricuperatelo ftato felice 

Della podèhte, e nobile radice 

frutti fereni in forma d'appione : 
gjrcorditi del fatto d'Anfàlone 

Che ftaua in ceruelliera, one fi dice 

Per la crudele,e falla meretrice 

Fitta iti Romagna vn braccio nel fabbione . 
fole ("congiura fece il Sir d'Atena 

Quando i fatti ha paflàto de' Pifàni, 

Per dar la fua memoria a tal patena : 
Ul'hor vi corfon rutti i Frigolani 

Menando di vertù.rabbia ferena 

Per non venir cofi tolto allemani : 
All'hor che i Padouani , 

Andaron rutti pelli perlo mondo 

Afpro,maligno, nobile,giocondo. 

FCL1 
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E Gli e lofi chiarii/ima, eie il t. tifino fcfoj^ 
r udore fu dindio !.. moh j temperata nel mar,g aì 

... :•/.•-... Ufi ' * V-ndla&Hdiit: 
tam e molto aia ritmato: or.ee tanfi r. < >i J, U l)ic w > 
tbhmdiedt ttnabattaglia ai Germani nei 
HfHtT&P pi» dì dieci nula buotftìni. Et ( <'>rcg/ìl* 
nfr.nie de le grande iniprtfc di /fino il 'igr.eme di 
la, c il hello t!. fe . lUmduà del fajfct 
i^:tf.ii::::c, ( ; l di Clai.aio . & cut: :\\tivdepùji£ 
fio che parla d'^llbena , & de fatti de Tifavi, f f, e j£ 
per le guerre anditi <\l di fitto . Qucjlo 5 onctto è pj^ 
tutto et Hifioric, diga ■ ne del Friuli . .sili boy m'eoifa 
tutti i Frigolani. 

Et altre guene di tutto il mondo per in/ino f^tnf. 
ronrperò diffe alt ber, che i Vadotiaìdi&c. 

Si che le guerre jal p \efe forino afbro,& maligno^ 
do te ft corta il rubato , & il predato , fanno nobile 
giocondo . fior udite l'altro Sonetto^ 

pininn? macftro . Quante gambe ha 1 Gruc_j) 
Che tempre vna ne ticn nella fàrfara , 
E s'vna Tega vecchia è difdenrara 
Mette pài lattiaiuoli,ò mcn d'un bue ? rm 

O maeftro Abbacchifta, hor dimmi* tua ,» 

Quante verna *~\ranno in vna padel lata? -£ 
E quanti fcacchi matti all'impattata 
Si puoni dare afequenza a due, a due ? 

E v igliando poi Spelda, ogran caluello 
Con vn vaglio di buchi larghi, erari 

Qiian. 
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n u;»it° Ce ne farebbe il dì con elio ? 
An :or'ti prego. che ru mi dichiari 
vnal'aiu fola per bacci elio, 
Compiagli a giumclle,fe fon cari ? 

Piacciati ancor ch'io impari 
Jn quante volte egli è corto vn cappone, 
^rrofto , al fuoco dentro allo ftidione_/ . 

9 1 nefoo Eccellentiffimò Toeta nelle fue rime non ha 
Ùnto lafciar cofa alcuna adittro, vedete (he per in fino 
jnpar.ibole egli ha mofìrato il fuo intelletto , & che fui 
yerhà, y^ e c be ' n q»eslo Sonetto s'intende la ?s!< ut Ite 
Mtpue. Dice che fi fìi un tratto una Formica !aq»a • 
\fpnnolto amica d'nngriUo,ZT d'una cicala,& haucn 
fahauuto intnnfics di;mflichtija,fificeuann l'uno al 
filtro de piaceri, & quando egli accaduta dille npien- 
jigni. La cicala, la fiate fi flaua tutta la notte a c.bar 
jirtigiada,& il grillo cantaua . il giorno la cicala can- 
fiua,& il grillo dormiua: & la formica il giorno tiranti 
robbj a la fua buca,& la notte la rafiettaui , & tutta 
U fiate s'affaticaua per foflentarft Cimierno. Qufflifuói 
umpJgnigti dijjiro una uoha , forclla datti un poco di 
piar tome noi, & non ti amaigar cofi con le fatiche. 
Orifpofela formica, in qut fio mondo non fi può ilare a 
éirfi buon tempo fempre , quando hauw arcemmodato 
prima il mio riuere : miripoferòpoiy voi fare fìi forfè il 
mglio a penfare tauenire , & non ui gettar cofi uia ne 
fjifptQì, ricordateui che fanno ha tinucrno , et la fiate. 
CHadefi difie la. cicala t chi gode una uolta,non iftenta* 

K Jim- 



IJO * ---- - — 

fempre* Cofi àafcunoattefc al fatto ftto. Quando s \ 
proflìmaua Ottobre a itenirc in campagna , U cop*^ 
cominciò ad accoflarfi a la formica , & ttolerf, mttlttt 
indovina. Odiffe la formica, il cantare è miìr Q ^ 
èo t & non f 'a faticami: andate a godere il uoUn tfi CK 
€Ìtio piaceuoK,& lafciatemi le fatiche mie per m*_, . 
Cofi adunque {là la parabola del Toeta, & uiene n ^ 
pofìt o di cofloro che uogliano in fino ai Grane pafli u ; 
youa t baccieli,cappòni arro&Oy& altre cofe come tini, 
tnalafua Voefia. Et tanto fcrifie per amaeflramento d t 
goloft, che non fi uogliono affaticare , come ti Sue . p^ 
feguita UToeta-t. 

LVccel Grifon, temendo dVn Tafano 
Andò gran tempo armato di corazza ; 
Tal ch'ancor di panra fcacazza , 

f E non sà fé se impoggio, ò fc s'è In piano : 

Et fenon fu/Te il grùogo e'1 zafferano 
Non fi trouerà mai faggina in piazza , 
Eia piugentc ci farebbe pazza 
Se non fuflcil buon uin che noi beiano . | 

Emmi ueniuo un gran penfier ne gl'occhi , 
Che mi fa contemplar fe ì Saracini 
Son vaghi delle forbe.o de' ranocchi. 

Eioconchiuggochegli fpelazzini 

Ciafcun vorrebbe diuentar Io fcrocchi : 
Però non uò che tu me Io infalini : 

Ch'io uidi i paftaccini 
Fate infra loro una ftoppofa fchiera 
Et ballatoli al fuon d una ftadcra . 

VE' 
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f n£TE che tamititia fa un'altra prona fra gli 
f - (i fecondo il rito (difie il mio pedante ) per c\h en- 
tf "''éoDÌog ine a uifitare Unticene amalato>& fenten 
f! io l er c .dkì 'do : Chi mi libererà da qtiefta malattia? 

otcnegH moSìrò un coltdlo,con dire, ecco il liberato 
yon differì ntiflene domando chi liberi dal male: 
'Ì'„0„ chi mipriui della uita,però dijfc il Votta. Vuc-. 
tlG'ifon temendo d'un tafano.Quaft uoltfie dire,figra 
Ti'ofof ha paura della morte ? & fcacajfa di paura, 
njll'armatodi corata , s'intende di quell'altro Filo- 
§ó,chiamato Speufippo,ebe effendo Taratitico fi face- 
''portare neW^cademia . Quando Diogene t incan- 
ali dijfe , che fi doucjfe uccidere poiché era diuenuto 
Mille al mondo . Et egli che era forte d'animo^am- 
JT^Ò ultimamente . il refio del Sonetto s'accorda con 
aitilo che comincia. 

Ccciinfarfetto,&faue capponate , a carte 

indie il Terduto vuole, chefta meglio quel uerfo arma 
toii Corata, per colui che non uokua morire altnmen 
tl) ma quesT altro Sonetto ce lo dichiarerà. 

I/alma, che fcelfe Gioue fra i mortali, 

Per (occorrer Diana nel deferto 

E fatta luce, onde fi rende morto 

De' tre pungenti,& amorofi ftrali ; 
J^'on difiate feguitar fue ali , 

Perche fortuna ha già nel mondo offerto 

La fperaBZa, e'1 defirche moftran certo 

Gli eftremi fini,miferi infernali : 

K 2 Aida 
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Arda la fiamma dell'cccclfa mot -, 
Tanto che 1 pigro ballo fi diTcìolga 
Dalla catcna,ondc fi fciolfc Iuda_> : 

Chi renderà la gloriofa dota , 

Ch'aperfe il limbo ? echi fia che fi dolga 
Veggendo la mia donna pianger nuda» 

£ quando vn huouo fuda, 
Toi di quell'acqua e fregatela à gl'occhi 
E uedrai l'altellar mille ranocchi . 

7^07^ Sofe maibauettclctto,uoi alni lettori, ehtU 
getcadtflbjl trattato che usò Filippo J{è , una uolta ci, 
egli fa inuitato a cena da un ftto familiare: perche a* 
dando s'incontrò m molti amici, & tutti gli mcnò/ C94 
'c.na. Ondi t'imitarne che non haueua preparatolapn 
b 'nda per tanti, slatta come uccellaccio alloppiato. „f t 
co-fefi Filippo del cafo, & con un fuo familiare fecnto 
fre: intendere a tutti quegli cbcfcco eran uenuti, ebean 
txfìero aritente nclmangiare,pache uh xu:ua dauemt 
ut r*anq tihtitàdi tom mirabili , on .le tardando $ 
o*n ( ,con q-ielU afpettatiua y ui fu roba a c afifio . jty 
beflìfienfato che tanti curio fi uolrjfiro fatiarfi aun, 
tratto,haurei fatto la prouifione al p, imo : mi afpettitt 
uo : a! 'ri dotti, toi altri cur;oJi,& noi a'ui che bautte ntl 
caoj sì gran concettiyla torta,id^sl gli altri comenti,tbt 
cn-tam. nte leggente una bella cofa, per bora non cV«l 
f ro in q:icilo Sonetto fenon che il Torta conclude che fi 
non intcndonquefiojntcndtranno quefi 'altro . 



PAR. 



T E R 2 Aé ijj» 
4 R. M I vc< ^ cr P ur Dedalo, che muoua 
^ Al febeo raj^Io jcfiicirapcciatcali , 
^ on s ò Te fufleil uctro degli occhialit 
q ] e fritt ile di più ragioni voua ; 
c r c (affé coli, non menegìoiu 
Ch e P ct configlio diciocchi icnfolf, 
garattaran panziere à orinali 
gtollon fine Agrcfto e Cera nuoua : 
Fchì hauclTc il mal del mal maeitro 
Muci botteghe cerchi d un migliore 
j n xana,òin cefta in p.i:u'eri ; o\i canefero: 
Jfon e" g ran hwlcal buono imberciatore 
^ pigliar le farfalle.col baleftro ; 
5' c i non dà lor nella punta del cuore; 

Vanno i granchi in amore , 
E non fi troua vna viuuola al mondo, 
Ei porri hanno cucciti capo biondo . 

jyTTl voi altri dome batter lettOfi udito dire deU 
U Htforia di Dedalo, & fefoffe alcuno che non lafapef 
jeidejjo f udirà dire {Dedalo fu macjlro dì fare delle r<t 
itile di Fico , & perche cagliata » o uer tagliaua i fichi 
pandotranoin juabio: però una uolta qitellat:ifi<xio t 
thegli fa andarein frega gli impaniò tutte lemani , le 
quali tuffò in una coltrice (cucita t & s'impennò tutto, il 
padron della bottega delle rotelle per haver tocco la fu* 
coltrice cefi bello e'n paniato lo fece mettere in prigionem 
Dedalo cominciò a menar le mani a e^uel modo impeti* 
mc t & (refe aere t & uolò fuori di prigione , & ritornò 
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inca fa.onde il padrone perche rimafe di ?*tfo c«/o J|„ 4 
Defatto ili perdonò, & lo raccettò con patto che n5m et 
uh inumato a i fichi infuccbio& non toccaflekp*. 
ncm*efire t cioè quelle del letto fuo , ouer cheferuiu^ 
a ' fuo letto. Di qui mejfcr Vergàio ano la Ridona, <W. 
la Sibilla del Ramo iOrojttdel Catullo di Troia, da q lle 
Ho Sonetto cauò egli ìinuentione di Laccante , e di Caf 
[andrà. E ben nero the il mal macjìro è poi un altra Ho 
ria laquale come difle il Voeta un mugnaio che vendt^- 
trace neriu. 

Et in quell'altro Sonetto 

Ma%%e <TOuite, & tre parte di '.Dina. 
Dotte conclude che i porri per ifiar troppo fitti nel Ittame 
fimo la %a^aa biftca,& in quefio Sonetto dice, 

£ porri hanno tutti il capo biondo . 

Ecco chefeguita perche cagione dice quefio. 

CHI rallo armato.e buon vin di cantina , 
Vngar,Boemi,Tartari,cTcdcfch;, 
Gli fcottonbrin.chcfaltauanpe'defchi 
Han pien tutto il pofeiaio di loro orina : 
Mcuccio,con Bertuccio, e mona Mina 
Vanno gridando che'l vin non fi mefchi , 
Accioche quefta gente di fiori clchi 
Che ha fatto di Siena una cucina: 
Cadcre,e peggicor gridauan tutti , 
O fcrmagath (tu, noi non andreno 
lnfin che noi uerrem tutti difirutti : 
Poi che u haucte melTo il ferpe in feno | 
• Traitati uoi farete come putti* 

emo(- 
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£ morrete nel fin di fuo veleno : 

Vofrri ni'mici fieno 
pcruoftra colpa, e non per uoftroingannoj 
Oh Befi» ingraci,uoi uharcrc il canno. 

il preferite Sonetto è concatenato con quel di fopra,& 
nto t" ' dir l'uno quanto t 'altro, ma perche fono indif 
betti tempi fatti p(rò ci è parfo dare quelfenfo tropolo 
Leo ulfjltrOia qtuflo uerremoful fenfo litterale, per ef- 
[fl sonetto che tratta delle cofe di quei tempi ciuili fra 
fjaren%*y& Siena,ò per meglio dire fra i Fiorentini, e i 
fHortifciti. Voi douete fapere che meffer Farinata degli 
yherti,fu m'àdato in Effiliost come huomo di gru cuore ; 
^ H gru poterc,co tintelletto,& co ilfeguito,fi ridufft 
if Siena co tutta lafua fattione, per rimetter le, & loro, 
i<i firt^f, & fiado in Siena trattò con i Glnbcllmi di Fi 
^itla eofa,poi per certi fece mh trattato jlquale come 
tirfcifìc non accade dir altro, perche Dante nel decima 
Cinto deli inferno dichiara ogni cofa,& tanto fi contu> 
m in queflo Sonetto, fi già queffaltro come udirete mn 
centradiceffo . 

I,E rubeftccarzuolediMugnione, 

E maeftro Serzi, e gli altri cauadenti. 

In India pafKnaca. tra' ferpenci , 

Hanno trouato cattiua pafGone : 
l quando Thore s'odon sì, c none : 

Vanno in quel mezo imbafeiattici a ucnt> 

DeiroriuoI,mandare con prefenn , 

Che non facon ci uolgcr il Lione : 

K 4 Ma 
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Ma fcl pm fTefco col caldo fi cuoce , 
Pere hanno le cicogne i pie li lunghi 
£ trema a mezza (late lor la voce > 

Poni ai 'iu-zo •! iaglicr,sì ch'io v aggi'unghf 
i,e non the sbauigliando a braccia in crc*| 
Farò p'ouer ranocchi, & nafeer funghi 

Acciò che io mi dilunghi 
Se la molta cacatói* quanto il bue 
Le ioti elle varrebbon molto pine . 

y ED ET E quanto bene egli ferine della rotta , ( h( 
hibberoinoflri,ihe furori forfè quattro mila :pctòèfo 
in India Vaflinaca tra Je) pentì. C'oì non giouò cofa 4. 
cuna,& tanto è la dickiarationc ) re.:lmentr i pura t & Ue 
rffima. Chiat ammani fetta, ma mancandoci qrialcbt 
f anta Ha (peri he fino 1 erto che molti non fi fodisfat n 
no) e pieno in due feqitenti Sonetti t'intenderete. 

FR ONDE difunghi.c fiordiSufimanno, 
Poppon d orto , & latrughc di contado 
Pedono accorto l'vficial del Biado 
Che le formiche gli faceuan danno ; 

f, i pefeator di Fiefole lo fanno , 
Et è in bisbiglio tutto il parentado ; 
La cafa è fotmontata al tatóelado, 
La rocca a patti ci borgo a Saccomanno t 

Legati e fciolti gli hanno di molti cmoli, 
Notai muti,e Mediti feoppiati 
Ne vanno a Pincaldoli,a Pontrìcmol» ; 

Milk 
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] c sbiadate e Ann lagginati 
^fcloliion Mentale giudicap prezzemoli, 
Cattagli verdi e pon porri rotati: 

E Lupini fpoppati, 
g pan bufTetto,e cacio icapczzone, 
Yin di Barletta^ carne di montone*. 

rpl qua l canato quel prouerbio,rgli è come cercar de 
r nl hi,& quell'altro fi trito detto, tifa comeil can del* 
'fQrtolanpy henon mavgia la lattuga,*? non la lafcia-t 
Mingi*™ ad altri. Voi mette il cajo di Tomper,quando 
( é hebbe male, tlìeH medico ordinò che egli non deuefle 
mingìa™ altro che tu>di,& ilfuo jpcr.dhore nonne tro* 
fsndogUfrce imeder che Liicnìlo conjeruator dulie deli 
Q t rìha'<eua.O : .mc di/fc Vompcoio non ne Miglio, fe non 
kffiro le [ne delicati ^"^unque doueni io morire, cjr 
m/tndò a pigliar ielle accepge, & ne fece fare ìngua^- 
qtto,& f> itie s & lefse,& in pefluto , & cvfi campò li 
t itj,con il far pcf care angmlh', però di/k il Volta . 

Eiprfcatoridi Fiefolclo fanno, 
filtri dicono che il Smetto contiene bene l'Htfioriadi 
yompcr,ma non quella chò detto delle accegge, cioè de 
t)tdi,rna un'altra, quella dicano the 'JMarccllmo lo co- 
minciò a ribeccare in Senato,& Tempie a ribeccar lui, 
& dirgli ingrati, furfante, pidocchi fo Sa ccomanno,fo>+ 
jMntato i DÌancandoti,&pont>emoli,& altre uilanic.co 
ne dire s'io non fuffi fiato io,tu fare (li una beslia, unxj 
rida sbiadata cioè magro,& farefli ito a farchiar pw^ 
^tìtoli . filtro non ci è,faluo che quel cacio fcapc^o- 
%t,qucl uindi Barletta , & quella carne di montone le 

qua- 
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quali fon tutte cofc dichiarate dal Vctrarcha, ntf^ 
fodtltcmpo,& in quello altro Sonetto . 

FANTI di fala, « £»ue di cucina 
In Alrapafcio,mai non portan fuola - y 
Se CU non tuffi maftro dì cazzuola 
C'haucffi fpentì i pie nella calcina ; 

O quel di preiò haueffi medicina ; 
Con far criftei di fior di pettacciuola , 
E durandoti ancor la cacaiuola 
Bei tifagallo, e pianto di gallina; 

Non fe tal vifo, il popol Melibeo 

Quando Mafone,ifganghcrò la porta, 
Portandola in fui monte Citareo ; 

Qual tu farciti colla villa fmorta 
Trottandoti tra Ercole, e Anteo 
Colla tua parte d'una meza torta: 

Non andar fenra feorta 
Dietro a chi mangia carne di Biftriccola, 
Ch'a ogni pad j, fioccano vna briccola . 

i^i LTO pafeio è la parola , che s'appicca con quelli 
accegge delle rime di [opra : coaciofia che quei torà 
di Luculloychenon volle "Pompeo, doucuano cjjcr graffi, 
& più tofìo anele a farft medicare , & gouernarc con, 
impiaslro con pillole, & argomenti , con buone gallint, 
leqaali quando s'ammaglino) èfor^a che le pìanghi' 
no però 4iflt il Poeta: 

Hjfo di Gaih, & pianto di Gallina. 

Her- 
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arredi ^ nte0 f on P 01 •«'«fera mine/ha. il Benna 
JdfchclPo eta ft fece arrogante con quel dir Ma fine 
■Entlxròla porta,e mettela fam'.ad'^i^atodv, che 
fchia» taua folomaeiho di far cialdoni fra cialdonai 
pialetic'y onde un fornaio (che baueua opinione d effer 
^liorntìeHro diluirti rifpofe ( quando l'udì raccac- 
J e p,ofontuofamente, io fono il primo nella mia arte) 
^ m ì puoi tu e fere il primo, fe tu fei foto t Eccocbe'l 
prfo uicn bello., & [pianato, come dire, lo Burchiello 
(oMÌlp r ' mo Scrittore, fon folo,in quello poetare, & firn 

f+ 

[ranocchi, cheftanno nel fingacelo 

Secondo che ne fcriue Gìouenale , 

Fanno contraila legge Imperiale 

Dormendo fuotrco'icapo in fu'l priruaccio, 
picon la Girometta auaccio.auaccio 

Sen a beretta cappa.e grembiale 

Il mulacicrtien ritco'l pettorale , 

Perche non pioua il di di Berlingaccio. 
Anche de' miei ftoici , Epicuri 

Vertici di color di fior di pcfco, 

Vogliono i Bertiquocoli maturi: 
; r illi,e fri'telle, e formaggio firdefeo, 

Penriiti,e funghi,e carta gniacci duri 

Entreranno in mio fcamb'o s'io me n'efeo, 
Come dice il Tede/co, 

Non andar mai a tauola a federe , 

Scpriraa non vi troui iù da bere_>. 



PARTE 

O 'i VE "Kjì L E in qucfio luogo s intende di ^ 
f rano che haueua tanta gente* <& queir altro ril,^ 
poche : oh iiffe wi« [pia a quel Capitano , the 

. haucua (fapendo che nolcuan farla giur> Wtl ) 4 
"fan affai ma%gw numero de uojlri. typofe il Cap,^ 
no. fanti pi» " e lanceremo. & tanto uuol dire il ^ 
cimilo, con il tefìtmonio delle parole (he fono in qu^ % 
clero Sonetto, 

L'ulprezza delle Torbe mal mature, 
t" a crudezza di Neron Romano 
Han darò in penitenza a vn villano, 
C h e gl i ftadi Tei m efi in potature . 

Ma il Rcpole ch'intefe le mifure 
Sì gli differì farebbe cafoftranò 
Che vna zucca, con Tuo capo vano 
Rifar voi effe a Fieiòlc le mure. 

Ma ru ne riderai alleguagniclc , 
Se Scipion menò! Duca di Stricch 
A fargli r incarax fucciole , e mele : 

Ma lanz" manne fermargoth Stricch 
Pilfe il nocchier che caualca le vele 
O ti non lo vedi ru. ch'ei pare il Dricch f 

Ben faicheLocch,e Licch, 
Parlar gran pezzo co'l Repole in Greco 
Perche tenea fuc cede in alfabeco . 



ECCO il Tocta né'foprafcrittiuerfi, diffe come Sui 
Todefco . Et in quefìopone U parUr loro , & pikii 

Greco. 
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~e(o . Dinota fi adunque Ut Origine della "Poe fio. ejjer 
& , a fai pino neWuno, & nell'altra dalle lettere, del 
^potete certificamene in quejìi altri uerfi . 

Perche Febo gli uolle /bttcrare 
i 3 trionfante volta delle Irelle, 
yagliaua fonaglini , Maccatclle , 
£ ; zoccoli appa taiiano a notare, 

£ le rnofchefonauan le vanuare 
Veggendo inconocchiar nuouc cannelle, 
pregando il buco.chele fuefrirelle 
jsjon fullìn in quefta volta tanto amare : 

rjnon rifpole.mapafsòil Danubbio 
Con cento fchiere di chiocciole coche, 
Toccando !or le beflic con vn fubbio , 

Tutte diuennon pel bifefte fioche , 
Hor c'è da dffnnire un più bel dubbio , 
Che giunte a riua diuentaron oche , 

Siche fìtrouan poche 
Perfone.che fe non c»n vernacciuola , 
Conolchin la traggca,dalla gragnuola_> . 

Otlto SoncttOygran principio dal Sole alla terra , quello 
\ Sonetto pieno di Filofofìa , & primi vi moftra l'ef- 
tf ideale concatenato con la parte della q<ialità y onic lo 
faoue atto materiale concedeva Jdiea del poter e, in cf 
fato di luce,conciofia che la ejpcncntia dell! Ente, fccon 
bilfilofofo accende nel puro, la cauillationc del fine Ja 
qtd in tanto fpknde nella prima terminatone, che di' 
mti giuridico. Ecco a punto quello che dà il Cordubefc, 

fi* 
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fu noUto in quantitate fpcrarum cchjìibus aro u1t . 
inexpt efata ra ritate n cgl igìticfo) ntaadìique nelì(T{ 
le trionfanti le yanuare. cioè dijfnirc il dubbio. /;«» 
reortfjenikil (fficitur inani s ifftttualiter min^ K 
fiche quiditatefuflantiali . T^vn fia adunque 
perpetuato nella princi fai notti tà , in ti i mine ditftr- 
concatenateui m certo cafo . ma ptwtHrdinfmoatlf, 
far del Danubio , & coft fi uhne a chiarir tutta l'i,,,^ 
tione dd Burchiello con qui fle parole aperte, & 
rare con T ignoto il noto,& notare l'ignoto con il noto * 
ignorare notamente, il noto nel notato,onde giungi 
ritta peti fiate che la fia vna a fa , & faràurioittn ' 
So eofe troppo alte tjuefle,no fon quitti Som ni da ctL 
tar,come Dateci bifogna altra farina. Deh qui< : 
rati che non fanno fefienuiui, ci uoì tanno te Jjarcb ii,, 
egli no ha intefo il tefio,ct noi gli mohraimo che nò k. 
tede il cometo. Qhe modo potrà adunque uno riprct.dit 
che noi habbian contentato male, fe noi intendono ilu 
ftro cometo,andate ad imparai e ignoranti ehe talfitek) 
lentieri,& poi mettete la bocca a dir male de dotti, jty 
fc bene .Jriflotile , che il pc fa era fumato in piufptk 

di qHalità,accidentale,fornica;ìiw,tnr.\i}r(, nobilitato. 
& fpecialiffimo.Jl primo accenna in tu mine,il /«J 
do infpetie.il terfo in ditti fwnc, il quarto in moto. et hi 
timo in f«fquialtera,& che fia il 'vtro,nt detela metht. 
ria con la Qhiofa, & con qneflo fi chiarine mcglioilfen 
fo,ma otti inamente udirete feguendo . 

NEL Cicl folare, ouei trionfi ftaua 
Già E/pero in zoccoli, c'n beictra, 

Quau- 



TERZA. i 45 
Quando a Cupido 'tolfc la faerta, 
Che al pn'mo colpo nel berzalio daua : 
£ Circc.Donna della gregge praua, 
p, r delle Teftuggini vendetta, 
Heller Mercurio conuertì in emetta 
per far pigliare i Filofòri a Pana : 
j limonando Oiiidio.allegazzuoJe 
| gn'dauan tutti, và vccella in cotte , 
Che vi fi piglian colle vangaiuole l 
I jjp,- il riuollon colle code torte , 
picendo ; tad,che'l corpo ci duole : 
Ed ci riipofe . il mio gorgo lia forte : 

Poi fi furono accorte : 
Chc'I Sole, era nel fcgno de gli Alberti; 
però fopra il taglier,ticn gl'occhi aperti . 

(OK f <ant0 bell'ordine procede il no/ho Stupenda 
futi* nelle fue compofitioni, veramente ciafeun Sonet- 
ti un'opera da fe_j . Ogni uerfu farebbe un libro . 
frpcflo,al prefente ci fono tutte le Sìupmdc cofe, che 
jinopoffibiìì a dire . Cielo Solare, o Efpcre in -specoli, 
t'nberrctta,Cupido,& lafaetta Bersaglio, Circe,Creg- 
ltJenu$gine,Ciuette y Mercurio,Tau4: Filofofi , Oui- 
éo,C<il&<olc,yangaiuole, Sole, Alberti, occhi y & u- 
jlitri, che bella tirata, cominciare dal Cie!o,& finirti 
mtiglierc,cioè babbi Pocchio al taglieri : ma udite 
U difeorfo . Egli è fcrm, omnia fac ut uidiffi . io non 
mio direte , ecco la cofa dichiarata j . Vrima (Ihlj 
ttmaeftro architettore fi metta a fare un modello a\m 

pa- 
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a //. iion ha dato la n atura alle pietre ftjjvr è f fi 
alle piante i\ fiere,& ti uiuer 1 fi. .4 ii alci»^ ' f e 
ferr,umtrc i & fmtire ? fi . a i raualli l\ flh e s ft ^.£ 
ftntìre , & itnaginare < fi . H'ktiomo il domdclti n ' 
UÌletto fvpu qwflc CfljftCT però (ntrò sì profondo Uf^. 
taadircdelClrlo,&di H'pno . 7^<m hamte uoil ttt . 





tielConttiuio diTlatcnc,che l'anima pioificata^om^ 
fetente infonde la Hupcfattione dtl comprendere^) 
fimilmcnte fa la natura della faenza terminata tn^ 
s'è dato dijlpra . "Potrete poi nel ferì/o uelato della Tou 
fia accompagnar l'intcntione del Toeta con quanta^, 
te egli mette quel urtfo . 

CridMtan tutti , và uccella in torte. 
Egli non vuol dir a Itro fe non che efiendo tefe molte ttn 
polr pi rUuar Ci fare di quefta uita,gli fu detto, da t l 
cimi de fuorché figliai daf\c dalle infinite irftdit . Oni. 
Cefarerifpofe, meglio è incappami una uolta , che fa 
in quefìa pena fempre , & tanto vuol dire il Voeta , I w 
non m'inganno digiiidùic: ma quel che manca in qm. 
Sia dichiaratone fi dirà bor.i~- , fe ni fiaterà di 
gerzj 4 

IL Marror>io,che ^-ien di Barberia* 

Et le muglia del mar di Laterina ; 

Hinno farro ucnlr la Palatina 

Al Camarlingo del!T)rtof>rafli : 
Et s'io comprendo ben la Pocfia 

E dimagrata in quefta quarantina 

Peri» 
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p cr òne{Tun ci mangi gelatina 
5t non che gli verrà la Parli/la : 
£ £! ;i volefledir: tu tibi rolli ; 
IctnoCchefon fuggire in Ormigniacca 
Vagendo ipefei d'Arno rutti molli: 
{(rliun g^n Filoforbin B.ildracca, 
? Chc infogna molto ben beccare a polli 
£ dà lor ber con vna Salim bacca: 

E l pretto della vacca 
£ farro fopraftanre 'del la pratica : 
E le ciuerte iìudiano in Grammatica. 

JL (JHambbìo dì si fatta forte no è hcrba,ma cuna 
0t£ fp? ac di bamba?ìo,chc ferfadopna a fare cerchi 
iiftajibìdiuctro, fe giàcctae diceitt Drofcoride UQo- 
pcr,u-ore^fuerroe,la non fojje di ciucila fatta che è la 
ftiiiin-! cedrina, che fi confa naturalmente coi tutti i mi 
fa. Tn ò noi altri fcrittori, bora firmiamo fcarctta- 
fnente,& bora corre tramente,& queflo auiene pn ihe il 
Citncrlingo dell' Ortografia, per hauerlaValattnajcioè 
fgiliii bocca non potata parlare ne cibarftall*ufato,pe- 
ù era dimagrato . Della gelat'ma,de pe/ci d^fmo, fp" 
il polli, non accade dir alno, perche tutto più cbiarà- 
mntcs'intcnde y cbecofadisìfatta forte , che foffemai 
witt-t in luce,a penua,o a Rampa: sì che di queflo So- 
netto non accade dir altro . 

LE Zanzère cantauan già il raddeo 
Quando io fenti garrir due mie vicine , . 

L Ch« 
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Chefaceuan q'iiftion di due galline 

Ch'erano ite a fpenderin Scalco; 
Lo Spedalingo ch'era alquanto reo , 

Fé comparir due grafie cappelline, 

E fodcroUe di zibibbo fine ; 

E poi le mandò lor per un Romeo : 
Il Gherofano inreie quella giarda, 

E* Torchi fccion legno che pioucua. 

E che rinfoizerebbe la moftarda : 
E quando Troia sì, fi combattala , 

Quei da Lcgniaia vdiron la bombarda 

Per vna lormatrigna chepiangeua, 
E Magnion fi doleua 

Chela mineftragli pareuafci'occa, 

E i cittolì gli hauean guaito la bocca . 

VEDETE ([tei che fa V battere un certo che di m . 
tur alee io comprendo per la pratica., che noi battete $ 
del mio m odo del contentare : intefo qaeflo Sonetto, & 
poi perche è chiaro una gran parte dajc medefimopitt 

non dico altro, &feguito. 

Ap"c dell' vnìuerfo dell'Ampolle, 
Là.douc Enea s'inamorò di Dìdo ■ 
Giocano i topi vecchi a mazzafquido, 
Er per cominciar fanno al duro,& molle: 

La ftclla tramontana è futa folle, 
A porli in luogo da morir di fido : 
E le chiocciole c'hanno il fe nel lido 
Han tolto alle lumache,le cocolle: 

Se'pap- 
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jppngalli'fuflìnbcnc intcfì 
Fyedrcm gW quantità di ftncci 

pelle gran barbe, c hanno gl'In ghilcfi : 
\iì k colitiche guafta i Beri ingacd 
Ruornaflèmaipiùin quelli paelì 
gioito faria con forme di migliacci j 

Però neflun s'impacci 
pi farci cofa,che Ila cutigna , 
Che non gli baderebbe vgna alla tigna-». 

ùGKt P cr f om che fa qualche gran cofa, volentieri fi 
Igfgmgtereil Cognome di q'teUa^ J Scipione uinfiu 
%ijfricini,efLcrfì chiamare con quei cognome: Seui - 
„ trionfò de" Ta> f',C7 fi fece chiani.tr Tartico,Oiwiio 
tortnanico fi diana co fi, per haucr uinta la Germania, 
fino ninfe i Tirati ,& fic de fmguli^difie il pedante . 
,jinchora il Burchiello fi fece chiamar Burcbiello,per~ 
é( cotnponena a fatiche fi chiama alla Burchia^ e que 
fio l qitan to wleua dimoftrare in quejii uerfi la Signori* 
itila fi* riunenti. 



APPARVE giànelcicl nnoua cometa, 
Quando Macon mettcua le caluggine, 
Coniando giuda le fcaglic d'vn murgine 
Per volerle poi fpender pei moneta \ 

A Norcia,fe ne le sì fatta pietà 
Che la corona fi coprì di ruggine , 
E la gallina diuentò tefhiggine, 
Che fe trafecolare ogni Roueta . 



ttf4 p a r r é 

E le tre (Ielle , del benigno flato, 
Chiufonoa Set anaflb 1 ampia gola 
Ch'affaticò G/anfonne coli Arato : 

E'1 G-onannactia dette la parola 

Che 1 alìn,che fu in Siena briccolato 
Fnfle rapprefentato a monna Gola» 

H qucflo Sonetto c'è tutto unito il fiuceffo di cih^ 
di qua indietro èH*to detti), & vdiìe in che mok 
il Tolta tffmdo Slato della patria [cacciato, fìra.. 
fi & vuole ti* quefiavecaftone delCiJJìliolo facci, t n. 
mortak,&inejntLmfo , chediccla Canna fi fcoptìfì 
ruggine non vuol dir altrove non diuenne fumofo,c tn t 
hanno f.itto molti fìwrufciti della patria loro: ebefefa 
j- re flati a girar il mulino ordinario non faubbon pifr. 
ti f ordinario, maeff-r.do trattati Slraordinariamch'fa 
falitia ungrado quufi impoffibile . Tao dific Tcmifio. 
ile alla moglie, & a i figliuoli, noi ee ne andammo '^ 
frecipitio,fe noi non eramo fuor della patria precipitai, 
però diffe il Burchiello . 

Chefe trafecol ire ogni l{pu età . 
(jome dire, io fuggì dì Tirer,ire,& per queWoccafionc mi 
fon fitto forno fo . In questo ctfo gli huomini non fo- 
no ciò che fi faccino, taluùlta uno crede di far malti 
un\iltroper opprimerlo, & egli lo effalta . Csdltriat. 
dcr.do far bene, fanno male : alcuni uolendo farmaltj 
f erftguitanda uno fmnogli bene . Che uoleteuoi la fu 
bella,che quella di Camillo,cbc di T\pmafu banditi, ù 
Voccaftone della guerra di Galli, lo fece entrare mfy 

ma, 
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nB n cffltfHomfàtojna come gran trionfatore, pe- 
Wfyittocbe tocca/ione fila Barba di Sloppa allo 

ine » "Poeta udendo diredi fe, a paragone di 
ÙHodiJTe. 

£i li Gallina, diitenta Tefiuggine » 

f'toè iG-iM faono ah (fati dalla Te foggine tioUe dire 
jW'-* P' rtur,t ch'egli uidde nel pavimento del Domo 
jf5t>w>c' ;e andaua a ttela ; Credo da gli atdichi fatta 
grfcjlinJ Lente , cio i uà ptt fto , & tardi come ti con- 
gtne,o temperati di non fare Puno,& t 'altro befihlme- 
- Ifllail Burchiello itfterprctòin que Sia foggi. t . 
tfyuc con le miefor^e non nàpopito co):durre,& con* 
(fiin fop cr > (* dijgratia mi u'bà cacciato . Jdcfì s'io 
api i radere erofempre bel Baìbteri, onde fa 
ioiiul-i di/gratin fon diuer.tJto ÙKgtda Tveta,& 
patiti faranno il Badalucco de tempi, che uerrarino, 
ùtfeuno ut SìiOugherà fopr.i,come s'io fofie uri" Indotti- 
ti). Diffc ben Traiano Imperatore nel giornearedi fe 
tede/imo con i fuoi familiari . Quando Domitiano mi 
panda in bando , mi prono/lieo F Imperio . Cefi il Bur- 
(biello,quando da quel Sere fu perfeguitàte, fu pronofti 
gidi farlo immortale^ t metterlo in Jeggiola^ effere in- 
toonato,& non iilare a infaponare altri. 

Terò è ferino ne i motti de Lacedemoni , che un certo 
ticchio dcfideraua di uedere i giochi, & i combattimeli 
idtgli Olimpi,& non tremua fra loro, chi %li facefie 
luogo i quando arriuò fra i Lacedemoni gli furon fatti 
tuie luoghi jonde fi difie,gridandoper rutto. / Greci fcn 
n,ée co/armi rboneflà, ma iLacedernmimettanoil 

L i la 
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lor fapere ad effetto . il reSio è poi chiarì ffimo tnì, 
cofe dette di Jvpra . ' ' 

E C C I VOi colà, quanto più (a fmalH 
Secondo il Magnolin più lì fa dura ; 
t E quanto a me ; quefi. c contr'a natura 

Si come il vin vermiglio in fu f pie gialli ; 
Equcftoc la radice, in fior e'n talli 

Contraria al porro.ò baccicllo in vrrzura, 
Che quanto più dibucci Tua figura 
Più intcneri/ce, e*n groflano i vallali' j 
Però Domine mi Fornaio di Godcnzio , 
Poiché ci fi dice vino vino 
Studiali almeno" 1 ! libro di Marcnzid, 
Non Tare comcil Prence Saladino , 
Che voi ritorn creile vn Ser Vincenzio 
A dirl'Ancroia fcalzo c'n farfettino : 

Più dice il Magnolino 
Cappon pcrduto.calzatodi verde, 
Prò mi faccia alla barba di chil perde, 

jf 7^1 unità che non mi patena dare per le mani Sotitt- 

toshefoffepiua propofito di qmflo,pcrcbc eglifeguìu 
la Storia de Lacedemoni, ma dall'altro calo, e non fa p tt 
fui ; conci ofia che egli tratta di cofe tanto flupende, the 
io dubito di non rimanere impelagato eiuà dentro in <ptc 
fiuicrft,c'ì' Saladino, il Magnolino, il fornaio,Godeti%o, 
& tnile altre cofe di gran milkrio, pure bamfò lagrt. 
ùa t & mi farò dalprimo uerfo a jfolueri%^are, 

Ecci 
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Zcciuna cofa,quanto piuUfmalli. 
^Itrc non vuote dire il Toeta,cbc della noce,altra ce- 
n non fi [malia, le pere fi mondano , le nefpole fi pila- 
ìfyefaK fi fgufciano,i fagioli fi /granano: Unto che al 
v0 che la noce ronfi /malia sdunque dice della noce. 
O0( rck- dice egli dilla noce ? Ecco la ragione. La noce 
frtrcprtijlmalhM dure^&la doleva . Idefl 
^cr parlar n/oluto) il mio Sor etto nelle prime parole 
^dcl mallo,dcll\ifpro : perche pochi l'intende : ha poi 
{tl<ZH> o,percbc non ut fi muafenfo, die arriuiapro- 
iu m che fìtteci il mio concetto . c\la chi penetra 
ienno trouenà il gheriglio, che è p-, t pria la noce. M 
^volino fi dà ti 'JMallo , cioè a coloro che fanno il 
pinde,chc/i tengano di fa pere, fi /anno biffe delle mie 
urolc,U FornawÀi Godendo èladure^rjt de Capi del. 
flettere, che fono ojlinati a creder che io babbia uohuo 
in baie ; -dtirnamente chi non è ofìinato , & chi non ha 
tlhgia ch'io fìa un cicalone', uml dire il Tocta: Troiie- 
t ì Saladino: che altro non fignìfca che la dolcezza^ 
iella noce,& chi non crede que!ìo che io dico, fu uero 
Iqga ilrefìo de! Sontttc,che ne fa fede, ogli dia un'al- 
tra fpofmon migliore, & non biafimiiltnio fenfo : per- 
segli perderà il pollo calcito di ucrde . Che bmru 
fro faccia a chi di noi con ragione , o /en-za ragione la 
ferde . Hor udite il refìo . 

i'Eflccmor del poteftà de eli otto 
Ha dato per configlio alle tabelle 
Che gli formiti portiti le rottelle , 
Pcrchegli è rom'uato vn muro rotto : 

L 4 Ve. 



Vedendo quefto meflec ciambeilottG 
Stillar fi fece ttcfpoll, e predelle , 
E fec« racconciar molte frittelle 
PeracqmiftarlaTorredi Ncmbrotto . 
Le ftelle ragionauan con gli orciuoli , 
E faceuàn fraloro vn gran configlio 
Di far dar bando a i fichi cattagniuoft , 
E'nonlivinfc,e fu grande fcompiglio 
Fra le ribecche frefche,e gli orinoli , 
Pcrch'a Milan fi mangia pan di miglio 3 

Si ch'io mi mcrauiglio 
Che le farfalle fieno vguanno caie , 
Tante ftadcre ci veggo portare,) . 

EGLI potrebbe effer ogni cofa,mu non ne credonulk, 
che qurjio Voeta fu co/i Jcuriffimo.come lofi il Bcrnk % 
tr l'<^fdriano,cbc tutti due il Contentarono un pcqp, 
&fopragli altri Sonetti fettri, quo fio lo fecero fcunjfi. 
mo,& a-me parfe chiaro,ch'io ho patir a,che dichiaran. 
doloro nofoffc uccellate^ lo lafciò coftfome coliàmbi 
fono d'opinione rifoluta che s'intende chiaiwm nte . 
LA violente cala di feorpioncj 

A cui Marzocco volfe già le gtampe 
Dai nugoli fa pioucr calde vampe , 
Per pagar la difaltadi Giunone ; 
Ma fpanzolati in su verfo Aquilone, 
Douc i Nugoli fanno ftranc ftàmpe : 
Vedrai che guazzo e rafeiugar di lampe * 
Che lucon piujchegli occhi di Plutone: 

- cu- 
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q ^condata nobile.e gioconda 
p a l fiume delle vergini fàuille , 
poue abbaiano i granchi in su la iponda, 

felino d'Oflando,e Igorzcrin d'Accnile, 
£'I rreipol della tanola ritonda , 
Hanno fatto la beffa a pi n di mille } 

Gridando fpille fpille 
Sermargotti tartufi fenza bere , 
Et io dipoli, Albajiefc Mcfltre_^ . 

(^EDO hauer detto di /opra in più luoghi , come il 
pcta per ogni occ.ipo!3c,cbe jtgli apprefeiitaux iman- 
J , faceu.i i f'.tQÌ Sonetti , & quanto pi» flmugante 
gru : pia ui fi ficcami datti omLntieri , luìne fu qxtfl* 
H far H preferite Sonetto , 

ANDANDO a vcccilare vna ftagione 

pi meza notte,in fu! Iettarla ftella, 

Vna eh iocciola prefi tapindla, 

Ifcorttcoll dicll.i a vn Lione t 
E della pelle feci vn padiglione 

Sotto'i quale alloggia hor Camilla bella j 

Vendei le cotna,e pagai la gabella, 

Ch'era rimafo pegno il mio falcone» 
[Taichijlì Valacchi li Marani 

Compiaron l'intelaine di tal Fiera 

Per leuarlo dinanzi a. tanti cani: 
El'R.edc Perii ha fatto vna bandiera 

Di Maeltri di itacele di Magniani > 

e «4 
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E di Facilini arma nna (galera ; 

E pcrch'cll i non pera * 
D' mele corre, prouedeh poppa; 
E p et padron vi manda trace Itoppa . 

C ! VA K H 1 vm *™ . firìuc ch'egli atp arue 
Cometa al Bnrcìjiello in fogno, net Juo LbyM^M 
nuovi prodigi, & che pertaluijione fece qurfe, ^ !o 
onde quell'anno fu fiuto la pace in Italia pir Unin* 
del l\è di l^apai,& qrufla Uisìorìa me rtc ancora fot 
fcr Gioitami Boccaccio nel fino grufale , <£- die • 
quella Camilla. Bella, la quale fi fuggì dal mJj 
eccetera . 

VN migol dì pedanti Marchigiani, 

C'haueuano ftud.ato il pecorone , 

Vidi venire in ver fertentrionc 

Disputando releggi, colle mani r 
N3n p.'u feroci corion gli Affricani 

A sfibbiar li corazzai Scipione, 

Com'i z jccoli, poiché 1 Acquazzone 

Faceui (caottefgi ì le pulci a cani : 
Eg li Vngherieran forte impauriti 

Che le vefpe gli hauean rotti, e f confitti, 

E co gli aghi del cui, tutti feriti , 
Il Bnrbainlcgridiuanitti nitri 

Ch; ha mal d'occhi, mangi depenniti 

Come recita Ouidio ne Difitri, 
Molti ne furon ferirti 
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p| giudici ,Sc sbirri fon fcorrctti , . 

C hanno maggior la foggia, che i becchetti . 

01' £ STO fi, che ha b[ 'fogno d'un gran Contento , 
tflciocbe fameìlieridi fcriuer l'origine de pedanti , la 
Ljl cofi è diffiàltjfima per la diuerfttà de gli tìisl » o 
Tifi , & per tante opinioni de Toeti . il Boccaccio di 
£j imo di dire egli uà in Roccoli per l'afciutto . Comi 
Roccoli poi peraqita%jone, & altri detti familiari T>* 
((itti, come fono, non i stuccare le urjpe , e ne uengart 
£nngheri,e bcHemmia con le mani , egli ha fludiato 
'd fiottio : affibbia quelli, io ti [quoterò le pulci, &al 
^infiniti . Hot uegniamo all'origine de pedanti , ma 
t tft( prima qtte ilo altro Sonetto, che t'unì fee proprio 
I0t la carne, & l'ugna: an^i l'uno non Jì potrebbe 
j in ^a l'altro intendere, fe non letteralmente» 

^leflandro lafciò il fieno, eia paglil 
Inanzi a i Barbarefchi in Cicilia , 
Non dando biada il dì della vigilia 
Ch'encraua il Poteftàdi Sinigaglia, 

Olla, e biTcotto,c broda alla canilia , 
Che falta.morde ali hor ch'ella rinuilia * 
E oppofitamente s'afiìmilia 
Si co^pequeljchc conuertì Tcfaglia, 

perrutrorOr/enre, in parre fola 
Nel Zodiaco Virgo,Scorpio, e Gemini 
Conuicn che sfami l'infatiabil gola , 

Coli Gianfonnc ancor conuicn chefemiiu 

Dei 
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Del mal fattor,chc dirti-, R eben dettimi * 

Di U dal Trafirrcmini 
Doucll Danefc, finfed'efler Tordo, 
Duo faUicciuoli accompagnano un fordo. 

EGLI è dibifogno dichiarare mattai che noi paff ian ^ 
alla Storia quella parola di l^bendemini , come diceii 
Tocta,dd malfattole di/]? \cbendemini. Et p i Uef 
remo a i pedanti uulgarmentc. yoi douete fapere, tbt jl 
primopedante fecondo Herodoto^Alicavnafco ,fitUdto 
Jolennijftmo , però il Vocia differii mal fattore & c% 
Ilora quello ladro fu prefo per ladro, & lo menauarÙ> t 
trar de calci a mulo. Era queflo pedante un belpc^ 
d'^fmo grande, & graffo, onde battendogli il maclb 
delle caue^e bendato al falire delle fue grande^ $ 
occbi,eiuenneuna publica meretrice, che uedde fi ff Qn 
doperò di poltrone andare agiuflitia, come colei che 
gli fapeua male, che tanta carneaun tratto andafle ai 
corb';& lo dimandò per ma ritc.Conciofia che fi perdo, 
nana a fimili, quando erano cìnefii sì fattamente, il p t „ 
dante quandi udì sì buona nouella fi fece sbendare , & 
quando la femina fegli apprefcntò,& che la uidde brut 
ta,lorda y & quaft uecchia a fatto,diffe I{cbendemini: 
me dir la non mi piace,io uoglio più lofio marne (ò eie 
tifino) ma non potette far di manco di non U tone,pcr. 
che bifognaua innanr\ che fi sbendaffc,chc egli bautjlt 
detto io non la uoglio. Hora di queflo pedante uenne tori 
ginede pcdanti,fecondo appiano ^ikfkndrino>& U 
fefo. Come intenderete i n qucjì'alt ra parte de Sonetti. 

LA 
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QVARTA PARTE 

DELLE RIME 

PEL BVR CHIELLO 

Poeta Fiorentino . 

f 

^A\^VIGL1QM1 affai di cty- 
fioro che fumo una profcffìonc ì & in 
quella hanno nonetto il modo da ui- 
urre^ hanno fattola pratica , & ni 
poficno uenire Eccellemi,che la li/ci 
tWyC ne faccino , o fi menino ti faì ne 
un'altra, che non ne fanno nulla : folamcnte per i'ingor- 
Hgia del guadagno, che diauol penfateuoidifircs t 
quando haurcte in fino alle budella piene (TOìo , uoi cre- 
dete come gli altri. M tempo del Burchiello fu nru 

gen- 
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mio ricco,ricco,ricco, & fetida credi ch t {Cn 
jcìuu l'arte della Stampa, toìfc il pane di mano « 
/.) Pi>.v.- ri,& fi mi fica far lui , con uantaggi gtaniia 
',<'!■,& rijfrarmo diftefe . vn alno medico che fi g^E 
gnaua ilumrejion fapcndo di Stampa cofa alcuna 
ìctterc/i mejjc a fare ftampar libi . CMancbtrthf^ 
no hoggiglieffempi per viofìrare quanti ticccltitia^ 
cano i lor danari nelle cofe da trafficare per mano de tò 
uerctti,& fine- ano tanto fanone che crcpano. IVottir, 
fon polli tal uolra a noie re tfji rc ^Mercatanti delle b 
roopcre,& hanno fatto l'alt, uiniejìicri, & cofib^ 
fatto la Truppa nel panieri : J dotto: i in legge hannoù. 
feiato lo ftudio per Toetarc, & per t' aduni le leggè^ 
&fono iti in uifibilio. Mi rido bene di ca ti che fannt\ 
SÌ^nore t cioè il Vrincipe, & ft danno fitto non;edirap, 
f cloratori, di libri,& traduttori, a truffarle perfine^ 
far le mine nelle fcarfelle de librari, jl Burchiello almi, 
co dice cheH fito Toetarc>non era Truffa >ma Cap,i (U0) 
& che fu il itero udite U fuo detto. 



V N giuoco d'aloidi in vn mortilo , 
Rocchi. cau.illi alfini,& vn pedone, 
Et la Reina Beffa & Scalamonc , 
Et vn babbion che rifiutò lo'nuito , 

Erano in su vno Afino (marmo , 
Che faceivan due naui d'un popone ; 
Andando le formiche a tenzone 
Peto che Carnafcialc era sbandito : 

Mu^rcon vedendo tanta gente in ftotw 

Ditte} 
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p,-/Tc ; andate pur la in hora ipagnuola , 
Che voi andrete anchora alla pagnotta: 
«ijhoravna farfalla marzaiuola , 
Che haueua abu rat tato allotti allotta , 
^ rutti infarinò la beriuola, 

E vna ceri noia 
5'era pofata in ibi vcron di Ripoli, 
p e r poter me veder gioftrare ezipoli . 
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ji fenfo che s'afeonde inquejlo Sonettoè che narra fe, 
gttiMMte quella comcjjione, che dauano i Romani a lo 
fi Gentil buomini , quando andauano in imbafeeria, al 
f}'pirro,& comettcuano loro,che mai gli parlajfmo a_i 
\^a,maperier%a perjona,cociofta che il Rè vino era 
ìjfoeloquente, che tutti gli lmbafciator Romani tiraua 
itjkr Juoi partialiyonde quando tornauanoa Roma, fi 
■tpfM più tojìo chiamare Procuratori ; & auoca- 
iitl R? Tino nel Senato , che nuntij del Romano 
fniperio,& quefio t'accenna il Toeta chiaramente-!, 
*/ ver/o . 

Et la Reina Bcfla,& Scalomone . 
jt cofi và moHrando il Bwchiello,che egli è folamcnte 
foeta per capriccio , & non per uiuer del fno Poetare, 
bfeuita.». 

C1MATVRA di. nugoli ftillata, 
Et vna ftrana infegnad'vn mereiaio. 
Et gora pigra.& vu treppie d'acciaio, 
Edo ftridcr d'vna anitra in Jiiouata, 

& 
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Et vni cafTi madia inuctriara 

Madi e del gonfalon de Lion vaio , 
E'1 rii^acmol del borgo tegolaio 
Mandaron pel cintochio in Damiata, 

Io non potrei contar tanta feiagura , 
Cioè de Paladin condotti a tale, 
Che ricogliendo van la Ipazzatura , 

Et ben lo dille Scnr ca morale 

Nel tempo che Tarquir.i hchbon paura, 
Vcggendoì topiche metteuan l'ale j 

Ma qnt! colpo mortale, 
Che die con tanro fdegno Hi rcolc a (iacco 
Mi fa fuggir vn granchio fuor del iacco , 

j t fare ufchc un granchio fimi del fiacco, cri/ colp t 
mo v tale et Htrcolc non ì alti c t chc ani ita ilìttoriajtwn 
do Popir.innc mia, & di quanti cementatori lo comma- 
ron mai,brmementt la non ha contrada tione , e5> / rr'j 
propriamenteicome io la dico, fi che leggete foghi 
uolete intenda Ìnm,Zf [altro . 

Nouantanouc maniche infreddate, 
Et vnghie da fonar l'Arpa co pi edi, 
Si traìlullauano al ponte a Rifreddi, 
Perpaflar rempoiufino a, meza ftate : 

In tanto ai pafTaron le bruciate, 

Dicendo l'vno allaltro,che ne credi ? 
E'1 turcimanno di(Te;hor tu non uedi, 
Che infino alle vefeiche fon gonfiate ? 

Arce 
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y^e n e venne voglia ,& volli tome» 
£c le t hioccioleallhor fi dolfon meco , 
C.hc- s^na fiepe hauia mello lor le come. 

^ynagazzachcparlauain greco 
pine; uoi che andate tanto adorni 
Come credete voi. che 1 huoin fia ceco» 

Và leggi l'alfabeco; 
Et trouerai a un filar di forra 
Come le palle hanno il cenici di borra. 

C ^V ucntura (dice laStotia ct^uloGellio,alCd 
poi dodice del Uro Ta%?) è quella d una età t & dei 
friìicipi* ^ Signori di quel tempo, quando uinajce^j 
ptnd' leonini, quando certi (piriti nobilita il'uflrano : 
pipi b'ntaniopiufgiaiìatiiuirtucfi, quando nafeo- 
^mtenipOiChi ingratitudine ha occupato , il cerucllo) 
ùgra>d : , & l'ignoranza filtra padrona a bacebeta 
il loro intelletto) gran uentura l quella d'un huomono- 
uble a r.afcerci ne tempi buoni . Moggi fi può chiamar 
ftlice la noflra età , & felicitimi i luti rai y per:be al - 
lineo fe coni opere gL llhtfìranoil 'mòdo.- isignoridel 
tondo fanno loro del bcne,Ò tifano gratitudine V // no- 
fro Tre fi dente tiene attenturato il Donuper tjj'er in qui 
Sarta uenuto,corwfccndo certami me con la f t de,chela 
Cafa de gli Strozzi, è per fargli un giorno, un rilettalo 
he: perche egli s'è portato da mirabile intelletto a fa 
rtmtobcnore lcro,nel librode Mondi, &tantopiuh 
gemeranno honoratamente } qt,anto il buonoingegno fi 
imoffo da mia mente fincera, & da uno naturale mtel- 
ìttto. Diffe i^ulo Gellio t cbe il veder mendicare i uir~ 

OH tuofi 
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tuoft fj>iriti,o vedergli premiare, fa fede fe i Sign»; fa 

dati a i uittjso alle uirtù . Et chi non crede ques to 
t^ilfabeco,comediceil Burchiello, &c. 

S V G O di taffettà di carne fecca, 
Etlufignoli,& fabati Inghileli 
Et vn b molle acuto,& tre tornc!i 
Vfciti allotta allotta della zecca , 

Al boccalone fccion gtan cilecca 

Andando in Cyprì pcrl'Afino d'Afcefì } 
Et MelTer Marte fi giuoco gliatnefi , 
Che gliele vìnfe il Magnoìinci ribecca » 

Ma fc glièil ver.che Dante andante in cielo, 
Che gracchia il tetto della prima deca 
A dirchenon fi rada contra pelo ? 

Chevnamofca fonando la ribecca 
In su n'un bucolin d'un ragnarelo, 
Addormentò vna gallina greca . 

Ben fai che k mocccca 
Fuprefildacoftui dicendo voga 
Ch i vò,che tu ne venga in linagogà » 

QV tSTO Sonetto* che feguita fa cono fare di qua» 
in tclletto Filofofìco foflb il Burchiello, perche ci fon àen 
tro i i.cofe che gli fnron propojìe^lle quali rijpofegalun 
ttmcrtejeggete quelle altre rime,parche fon concateni 
te bfieiUe,& udirete là cofa eccellentemente . 

RAFFINI, & orinali,&< r -Voua fode, 
Molte zampe,& di lupo cernieri 

Han- 
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I ffanno fatto a fapcre a gli ufulieri , 
I che ce dellcradici con duccode; 
hhtn° na tantl n, bbiin fullepiode. 

Che Ce non fatte il lonno de corrieri, 

jcredo,che le rifa , de for/icri 

X'inlègncrebbon come il granchio rode, 
jvhe allume di lucerne fpente 

5icaU3 molta colla de benducci, 

per n'faldarlefpiagge d Oriente. 

però i becchetti de cappucci 

pottano un nodo per hauere a mente , 

Che le granate danno pe cantucci. 
Et le tede de lucci 

Hanno unti oflìcini biftorti. & Urani 

Che fariano impazzare e fielolani . 

lJ prima domanda che fu fatta al Burchiello fu que- 
fa. Come debhe effere ilVrincipe che dehbe goucrnd- 
rr. diffe il Burchiello , quello che sà uiuer fetida infa- 
regger [e mede fimo. Queiìo primo dubbio fu ri' 
fiuto beni fimo, uri altro lo dimandò . Che bene hà in fe 
iUberalc^che fia be prencipalef Ejjer libero dall' auari 
ji,poi l 'acquila amici>& nonha animo di tormentare 
ànno,che è affai d'allegrerà in un huomo . il ter^o) 
kbio fu di uoler fapere,comefi debbe gommare urìbua 
tu per uiuer giù fiamente. Eccolo brcucmete y pigliar per 
fiilcofiglio t c}j'egli dà a gli altri ,& gli errori che uà hit 
fatando nel profjmo > cacciarlo prima uia da • 
rmeifapereoSerBurcfmllo quando fld t 'animo d'un 

M s huo~ 
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huomoripoftito , & quieto . Quando i jhoi nìmìù r 
Jpenti, diffe egli, & innanzi eoe dicejjè UnSìo/?* 
qucft'altro Sonetto * 

j) O N N E mal maritate , e Mercatanti 
Perugini, e famigli di Soria 
Hanno in fui Boldon Filofofia, 
Che l'hanno ficurata gli Aquilanti : 

però i cappon mattugì. e i Liofanti 
Tengon ferrato Stazio in Falia, 
Che come dice Caton Icremia 
Non fi «porrebbe hauer fe non contanti, 

È chi haueifc mal nell'Alfabeto 

Trangugi del giulebbò de' Doccioni 
E guarirà della tolTa da Meleto : 

Ma tf~\i trematali l'voua, e' Pipioni 
Se Arno fa cordiglio di fecreto 
Comcs'è bucinato fra gli arpioni; 

Per cotefte ragioni 
Voglion farl'introibi grand'arrhata 
Si ch'io v'annumio che la fia cazzafa_j. 



ECCOMI alta quinta dimanda la quale concordi 
tutti due qucHi Sonetti , & gli dichiara non manco, che 
fi facete un Dante . Quale eia cofa più leggieri ? L'in- 
tendo e diffe il Tocta, perche l'intendere noti ha cofa che 
gliptft . Quakè più forte ? perla fettima cofat L'hm- 
mo che è cacciato dalla necejfità. tale non teme pericoUt 
piglia uigore } &fa proue grandiffime. Qual cofa troia- 
te 



J 
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ni "S l f H detio,ibc fia a conofcere più difficile ? ileo" 
* ut rjc mede fimo . Qucfio è il punto dijjc lifputopo» 
I ^fl Burchiello ficequeji'altre Fjme , 

. m c7Z a n'otte.quafi in sù la nona , 
^ jl R.èBrauieri,cl pozzo attofcancgli 

prefono vna nidiata di baccegli , 

f r a'l corfo dejdi Strozzi. e Pampalona ; 
I • cn c k'iitendo quello IaGorgona 
I 5; melTc ncll fc man di Pipiilregli : 

pcnhcdaSciliquenzo fuion quegli 

Che portaran Quercictoa BuzJona; 
Itjiitti e tic, i Ccnturion da Siena 

piiuntarou per arte,vn mulin guafto , 
I Che macina Arcoali ( hauendo piena; 
( Monte Morello s haueafeinto il ballo 
I Moftrando di volere ire a Bi'bicna , 

fi far trarre i collegi di catallo ; 
Quello vi fia di ballo, 

Intendo ch'io vendemio di lattughe 

Poi darò celle rotte per acciughe. 

■ED ET E come egli uiene aWaltra dimanda con* 
mia , & con orditi e(o che Toeta mirabile^ . ) Qual 
afi è più dolce à guadagnare $ Ciò the fi dejidcra piit 
fatte le cofe . Chi fa più che alcuno alno ? Jl tempo, 
-imamente quale è la più bella cofa , cbejiuegga.»? 
ii mondo . Et [opra quefie domande rifolue i dubbi , & 
{li dichiara ampiamente in quegli tre Sonetti» Yìora, 

CM $ udì- 
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» direte un nuouohwnore, che in quefle rime egli 
crederci • 

CACIO ftillaro, c olio pagonazzo , 
E «""vii mugniaio, chcucnde brace nefa 
Andaro icr mattina prefTo a fera 
A fare v n grande Ochò,a f\n mogliazzo 

Le chiocciole ne feron gran rombazzo , 
Però che v'eran gente di /carriera.- 
Che non voleuon render faua nera 
Perche'1 Rifciacquatoio facea gran guazzo 

All'horh mofTeuna bertuccia in zoccoli 
Per far colpi di lancia con Acchille , 
Gridando fòrte fpegnete quei moccoli, 

£ Io ne vidi accender più di mille , 

E fàrgrand'apparecchioa gli anitroccolì 
Perche i ranocchi nolean dir le iqm'lle: 

E poi vidi l'anguille 
Far cofe eh io non sò fe dir mei debbia , 
Pur lodi». Elle'mbottauan nebbia.- 



VOl douetefapere che ogni cofa di/abitata, ^op,; 
luogo habitat o fecondo l'opinione del Burchiello , hann 
certo (f into che guardala cofaMquale i noflri dotti chu 
maron Sinderefi. QiteRi fon quelli che ci riprendano t 
tal uolta lo dicono quando fecretamete facciamo de pte 
coti. Verbi grana, uno fa un'omicidio fegreto ,&tonil 
tempo fi duole : queflo non uiene da altro fe non da lei, 
perfegitna il mal fattor cotanto che logaSliga .feuift 

and- 
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6tti^' e carnalttà,fubito a quish lo riprendc,& fa tue 
],ìfcnepentifce_j. _ 

Ora odi la Bertuccia in Roccoli, & l'Imbottar neb- 
failcbe finianiftsìa in quelle fegucvti Rinu. 

f A B B R. A fcoppfate, rifa di bertuccia, 
E dieci* reitimoni da Gennaio : 
J-Jan fatto si ingrandire il mio cannaio , 
C'h andando al letto , meco ogn'horfi cruccia ; 
Fvna melagrancia fenza buccia, 
Che vendete la pelle a vn vaiafo , 
Hebbea pagarla taiìàd vn nifcaio 
Perche appiiò le gotte a vnagmccfa. 
Qjjui corfe Pilato, c Belcoclemo 
Perche vna pulce moria da #~vn cane 
Gridaua ohime,ch i(j fon prciTo aH'eftrcrno • 
I forti (e le fon ben cofe (frane 
Ch'infornando migliacci con f-\n remo, 
Sonar tutte a martello le campane . 

Và,c torna domane, 
E moiìrerotti lunedì a veglia 
Come f» ombra «'"vn manico di fìreglia . 

ICCO che mostra dì quanta importanza fa la Ber» 
tjiccia,percbe la nomina due uolte t una riti ruterc+quan 
hdice. Labbra jcoppiate y & rìjo di Bertuccia, l'altra 
idirhor fimo/Se una Bertuccia in specoli. Hora qui 
pxàljnoucll* della {ernia* VeìTanno che I'ui-Mt* 
bttrbarojìa. pafiòin Tampahma y che la fece qui Ha 

OH 4 j r «l 
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gran prone dtpefcare cordili, diamanti, & altre p' :e 
pretiofe, ni fì una nane, c'k <ì r, •& -:>Ji il uemo in ^ ' 
una notte Jkuò f ma^ji, & tolfc a dite . La cpuxl ^ 
per forte n'erano foprt tutte le cofe di ualuta, come r* 
no zecchini % Scudi,^trgentcrie,Gioic,& viem prj^ 
fe,& e' tre a quefìe cofe,ii erano infinite balle di f at 
& i.ltre merce nobili. K_slucnnc che una gran fort lt „ j 
afia'.ì quejìo nauilio x onde ciafeuno fi diede perfahuj r r 
a gettare in mare le cofe di manco importanza , rifa ' 
uando le più di ualnta,& in un camerino ponendole tù 
te. Eraui per forte una feimia imitatrice di ciò the l t 
uede fare, cominciò aueder cofìoro che fcagliaitano i n 
mare ie balle, & le caffè, lei ancora, uolendo daremo 
to a uotar toflo il nauilio, diede di mano a quelle co/«j 
che gli erano commode al gettar e,& prefe ta^re d'or. 
gento,faccheti di danari \& ciò che itera rìpojlo in et. 
meretta,fcagliò nel fondo del mare, Ha fine itera hh 
bolgetta piena di Gioie, & in quello che cor fero alkcu 
meretta,dubitando di qualche rubbamento in quelle fa 
rie, la Bertuccia fallò fuori, & corfe conia boi getti su 
l a g a g£'**&' tracciatala con i denti cominciò a finù. 
tiare le pietre pretiofe : onde i ladri che portato hautut- 
no uia il te foro ,rima fero mendichi,^ queflo è inquanto 
alfenfo letterale; però il Tocta fcrifìe . Che infornando 
migliarci con un remo , 

Ecco che per la nane diffè remo : la parte per il tuttt t 
& coft in qucft'altro udirete il fuccefio. 



Temendo che'1 Turbante non paflaflè, 
V'andò Imbafciadorc vn paiuol d'acìi 



'aria , 

Le 
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£e molli. e la paletta hebbon la caccia, 
perche ella tornò meri quattro rn tulle ; 

gl'erpice di Fiefule vi rralTc 
All'inferigno odor d'vna cofacefa, 
E' ranocchi ne fccciono alle braccia 
A cap J ignudo.coHc felle baffe, 

j'hòdaro a vn granchio ; n penicentia, 
Che biafei pane, e cacio a due gualchiere 
Per lo Aio andar con tanta continenza, 

Quando dueghiotti fono a vn tagliere 
Tu vedrai (empre perifpericnza 
Affogar lor la mofcha nel bicchiere . 

E fe tu vuoi fapcre 
Che teftjmento fece Lipotoppo, 
Va, e leggi le Fattole d'Efopo , 



ECCO dopò i diihì doue f'è ridotto il ToetJ , djj dopò 
\n nouella della feintia, a narrare un cafo de "Poeti del 
[no ttmpo,& mette la penna fopra tal co/a. ^ìl tempo 
tempo del Burchiello, fi trottarono molli Scrittori in l{i- 
m; : quali per il bifogna dtlmaflicarc faiucuano % & fa 
cenano Jcrinere i kr libri, & gli ucndeitano , &• pa chi 
tgli pare che non fu/fero coftben fedi sfatti delle loro 
campa fiihni,fe h'andanano riuedendcgli a pcco a poco, 
bora fcancellando,hora rappC'%rando,& bora agni/in- 
tendo ,& Iettando alla f.ne tra(criucuano ilmedefimo 
libro, & lo riuedeuano , onde chi hauetta il primo fe ne 
fot cita forbirei conciofia che'l fecondo era meglio. 
Jl medcfirm mi par che fia hoggi i ( p ci fare una di- 

~ g rc I~ 
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grcffhnc piaceuolc) checiafcuno che compone un Ul ro 
fiampajn capo d'unfei mefuegìi te lo nutre la dinuo 4 
nformatOyCorrcttOyCucato, & rifatto . Onde credendo 
haucr compì "ta un buon librone trottano baiar tot/'' 
ni a i danari in cofa che colui non fapeua ciò , che fi "f° 
r-fie t & dinnouoènectffìtatoa sburfiire. (e- fi q Ui fi~ 
fella mi ntre che sì fatta forte di componitori uiuano 
durerà a far fi. Vero ilnoilro signor Tri fidente hàl'ù 
cbio innanzi che comperi una co fa, a dimandar? è ukt 
Ruttore (figli è detto di sì,non la guarda. £>i Cf ( ^ 
non comperò mai Jtriofli fc nonhoggi , perche /eró'j 
fatto tutto quello che fe gli può fare attorno. Foicnde- 
te adunque the queflo ch'io ho detto no» fia uerof uedei 
te il "Poeta t che lo conferma dicendo . 

Jo ho dato a un granchio in pcnitch%a. 

Che biafcipanc,e cacio a due Gualchiere. 
Cioè io mi fon rifoluto di non con orar libri d'^t istori 
chef, n uiui,acciotbeionongcttÌKÌa ifoldi: ma uogUt 
che gli maflichino in bene , Innat.^i che io mi ci mata 
loro atorno , acciochein capo di fei me fi io mi trouaflì 
lemanpienedimofcbe_. Del tiflamento di Lipp - 
toppo più apertamente nelle {eguenti t\ime l'udirete, 
& nel [omento. 

SI che per quello , e per gli atti di Gello 

Scr Caranzano vide s^yna fiata 

Giufcppo colla batba infaponata, 

Fuggjrh da Firenze pel balzello . 
E Gi'mignian pofe pegno il mantello 

Perche a PontricmoI iì faceua armata, 

Edi ' 
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Edi pan bianco pieno vna infornata 
Si vergognò,vcggcndo Don Bacciello. 

^ Jcacì rauiggiaoli,c marzolini 
pce lor parer ftran Io ilare in gabbia 
Come,cn'ann'egli a far con gli vcccllini ? 

£t io non sò vguanno quel ch'io m'habbia 
Ch'io ho la fanralìa fìior de 1 confini , 
E non so che mi far, ch'io la rihabbia . 

Deh non menare rabbia 
Di ciò faldati, ch'egli c gentilczzi 
Afudarcomel'huouo per frcfchezza_-j. 



llTTOTOVO fùm Giudice de gii Officiali della 
haj^atura,fk buomo di grande affare,trafficaua i gu- 
fa a ritaglio t daua le leggi al Tor celiarla anno per an- 
no,teneua un luogotenente delle cefle, menauafi il Mari- 
noia nobile di Mercato,fempre dietro per grandezza , 
fece ri^ar la colonna fra gli Horp)lani,riuedeua i fera 
delle mifure de* mattoni,& del braccio ima uolta la Jet 
tìmam alla camera del comune : fe pej forte t fu/fero 
Siati moffi, o feortati faccua mi/marei bigoncivo'i de 
fardocci,acciocbe non inganna/ferola Contefja di Ciuil 
hriyicconciaua m fila le gattine: auifaua Coriolaio quan 
io l'priuoto del Comune non andaua giufto y faceua fonar 
Toiano,& la ntc%a,tutti becchini andauano a lui pi r U 
rafferma quando erano fatti ufficiali dalla contrada por 
taua il primo UMai» il dì di Calcn. di Maggiorando 
fi armeggiatagli taccona per regali a la prima fcheg- 
gij che /altana in aria , & l'opera non adopraua mai 

• M CUT' 
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con, , che egli non bau, fk > -, ma giù citato f e fifcn 
ben tondo, mifuraua gli /portegli delle porte, che non 
lena che f.<ffino più a! ti, &pià larghici/un ca tQ ci!* 
acciò imi om tfr ptupcrjonea un otta. QuandotuOt 
nano i cattali nwpi auifaiu i Campanai ,& q '7 
p.oua.a faceva Sturarle fogne, che gran Ciltadin 
fu colini (manto ferie feruiua il Comune di Firenr 
egli farebbe imponìbile a contar gli uffici ( b c c ?l,ì * 
ueua. Fu p.ù noltc Tri fidente della Fiera a S. Minia? 
i Venerdì di fidarlo, quesla erag rari dignità per ari 
d battere queWaMttorità di mettere il predio a Co? 
?i,Ó- air ampolle da febbre , taraua tutele coni 
p,e, & le nendite de' Tcntolai, & haueua cura di f~ 
cauar le pian, U- , che pafmano la mifura d\xlti7 7 J[ 
alle Donne grof ledila porta : accinche a qucWcrtale. 
non fi rompe] fino il collo nel cadere a terra di queUctfl 
fiaua rum t palloni che andauam per Carmfcialt^ 
& altre coje fìupende ci fonda dire nella Juà Mt J 
fi come udirete in iter fi del Burchiello , vfua dichial 
rationes. 



Lingue Tcdefche, cocchi di Giudei, 
Va pentolin di vciwU.e danari , 
E Giqppiter in fu nun paio d'Alari 
Gridando hor fufsin quì.i parenri mici . 

Vcnnon dinanzi a i notturni occhi mia", 
Con vn pien Tacco di Lupiniamari, 
Che erantutrifcnzafcapolari , 
Come vanno Ja notte i Gabbadei • 

E poi vidi Terentio in gran fortuna 

Nelle 
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Nelle rettorich'onde Infunine ' * 7$ 
Colla vi'fta d; Laica digiuna * 
/Il bora il Sctre,con fa man porcine 
Accefevn torchio a l ume delia Luna 
Per nmenar le lucciole a Figline; 

Eglfjl fece d biion^ne/ 
EperchV.l/hebbetanrapacienza, 
Becco d'vn Pefeeduouo, prefo i lenii. 

■Per M^MSr Lippa fi unbrufco Punte mè 
spato bumo ar dl grunde f J !™ e >™ 

ni per la prima bella cofide/auita tf*tZL«j iu 
././: ».r/. - / > <• • & l "- ino i* /urina da un can 

co/i nonbauatz a durur f.vi C(t „ „ „ „ / « V » 

MB***»* 

da ricordar/^ in p ( l L /f" !o J r f> 'fatami 
, jvmmjtm* , Umél. Egli comincio . 
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Jolafiio al Maritinola mioQugino diecimila gigti at ; 
aciiò che fi pofiaproueder di granate, per wìarmoka% 
•fi . ^tl mio iontadino clx piglia ranocchi , voglio che 
c^li babbi trecento ducati Jubito che io Jon morto ptr t $ 
p,\ir Vangaiuole, & yucche da tenere ipefeiauederein 
mercatori mio nipote c'ba^jo , gli dò mille coniati ptr 
maritare fu?forella,al Treccone di Borgoja noce per ha 
ucrmi fatto più uolte It pianelle nette , gli lafcio cinout 
mant ' "^tredici capucci,otto paia ài pianelle ,<? un ^oc 
colo, il reHouedrete leggendo . 

Cefare Impcrador vago, Se honefto 
Non ricrouando il dì di Carnefcialc 
Dette vna petizione alle cicale 
Inanzi a i cinque fimi del bifcfto : 

Di che come i ranocchi feppon quello 
Innanimati contro all'vfnciale , 
Datarono il guardian dello fpcdale 
Che donniua fognando fare agretto : 

E Scipione era fmontaro a piede, 
Per far del Mi erba alle chiocciole Tue 
Ch'haucan fatto la feorta a Diomede: 

Non hebbe tanto fdegno Cimabue 
Del colpo che gli dette Ganimede , 
Quando gli fece far d'un boccon due i 

E la lor quiilion fuc, 
Perch'i caftronfon molto a noiaapcfcì 
Ponendo il verno il fodero a i rouefei . 



Oche 



I iheLippotopo,ocbs I ippo.-opo. Quando fucili alfine 
" fri Ttflamento , & ch'egli bt bbe lafitato a tutte le 
pie,* tutti i Conuenti,al Manbiodellc me^ette,alfc 
00 de' Barili,a Orbando alla fibrica nuoua per medi- 
le i "pi retti (ilfuo era sfondato) e$t. Lfciò vltima- 
^ae a Beccai lefuc mobilie, <& al Troiaio per baucr va 
pto cento Fiorini . ^ìllbora il Stre,cbc fempre baite • 
tt nttejo a fermerei & rio baucua mai api no la bocca t 
jtntendo farfi quefto la/cito di cento ducati, difie, doue 
fanno a tauar tanti danari per i la feniche battete fai 
„ » OqutflàilpumosifpofeLippotopo. Tanto dice il 
•poeta in queilo uerfo , 

Dette una petitione alle cicale . 
r<0c dire , quella è Slata una Sbava dimanda , che tu 
n'hai futa nell'ultimo. Onde il Troiaio a propJfito dif 
I jiuna wndla a Lippotopo , la quale il Vocia l 'ba chiù- 
)i i» fKft* ver f'> le &geteU, & p si per Comento udirete 
\i ftKQuLl « 



Marci Tulli Ciceroni, a Ga/o; 
Deh porrà in pace fe ri sforza il vino , 
Che gli e diferro del vento marino , 
Ch'enrtain caia pel buco dell'acquaio: 

Jela chiudenda ma del Mellonaio 
H:iticf7è fgangherato 1 vfciolfno , 
Diverno.rraìe SccjuiHc ci Mattinino 
Van d!eci,o\end birri periftaio ; 

Oh Gaio Hcrcnnio,poichela ventrefta 
Ti fazzò ddl'vfaria Cerbottana , 

Non 
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Non pcnfarche la zazzera ricrcfca, > 
Ma le ri nuoce il mal della Magrana , 
F.i ftillnrc vna lezion Tedefca , 
E bercia la notte di Befana , 

Ragionat ilo al Frullana 
Com'io ho annoia hauendo ben da cena, 
Se la tauola òl trelpol lì dimena . 

IL favellar coperto fu fempre mai laudabil cofa, v < . 
prafi per arte,o per ingcgnc,diffe il Sannazaro, nèlleri. 
formaticeli dtlla lingua , però con copcrtijjìmo modo il 
Burchiello ha ferino la nouclla eli io ui uò dire hoYa,chi 
uer^mete buomo del mondo non lo direbbe mai, thè q w 
(la fattola feruijfea quello Sonetto, an\t Uggendola oc 
do che diranno, la non ci accollerà a mille miglia^ 
re ogni parola del te fio (chi ben riguarda con un'antiut- 
jder e grandi ) l'accompagna con quella del Contento, & 
e uoi non me lo credete leggete 4 Ul luogo di Vier dal 
Corno,cognatO del Toeta, fecondo l'opinione del Etnia, 
ma non fecondo gli ferini dd Landino, uifit ungiouant 
che baueua tirato aluoter fuo una uillanctta, & nel U. 
uorarc l borto baueuan polio nome , mano al vin dolce, 
in modo che la contadinata frefio jbefìo mani metteù 
la botte. Volete noi altro che la cauò tanto il Zipolo al- 
la cannella che nò n'era più uino. Hora affifliditoiltit 
nane per piti cagionigli difjè una uolta,la botte da que- 
flo canto non può darti uino, guarda fe dall' altro lati 
deffe qual cofa , la femplice imitatolo, & accommda,- 
toil boccale per cattar del uino, neuennero t fiori con, 

il 
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m i fondaccbio. Quando coilei fentì quefia cofa àifte_> : 
I tifile che ce fa è quefìa { diffe il Giouane, tu vedi nella 
1 fritte non c'è altro : doppò il vino , ne vien queflo che tu 
itdi » & Burchiello altro non uolle dire , dicendo iru 

ali ver fa. ■ 

ì Ti fungo dell'ufar la cerbottana. 
Qua fi dicatelo nonfaceua cofi, la cofa non finma mai, 
li uefira fete infatiabile non ["aiuterebbe uà qua tù , & 
inulta con qutft'alfro So netto . 

UOSE fpinofe,e cauolo ftantio , 

Sentenzio vecchie,e /àngue di bucato 

Vcnncno in vifionea vn foldato , 

Pcrch'egli hauea bcuuto vin reftio 
E poi gli venne di gioftrar difio , 

MacglipareuacfTerc appuntato 

Da vn notaio, col fucile allato, 

Che di non fare fgorbi era borio : 
Ancora vna Cutrettolla Io venne 

A minacciare al letto, colla coda, 

E nell 'elmetto gli lafciò due penne : 
j-icaJJe per paura dalla proda, 

E per la gran percojfa tutto fuenne 

Tanto cadde da al ro, in terra foda ; 
Credi chel Mondo goda ? 

Diflcil foldato, e fé il ceruel non erra , 

Quattro braccia ha dal letto infin in reità.., . 

QUESTO Sonetto efee dell'ordinario difeow fuo, 
t dei {mi dubij,dicend9 tmfolofolamZte. Li domati 

Ti da 
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da qui che fu prima il giorno, o la notte , & W^o B< j 
che la notte fu un giorno innanzi . filtri fon d'opini^ 
ne tbeuogUa in questo Sonetto di re, che guadagno f ac 
finti bugiardi a dirla bugia, & che dicefie (per untò 
di quel rne^o uerfo,credi cheH mondo goda) che diceni 
la ucrità non uien creduta loro . Jl Eernia giurò clye l a 
intention del Voeta non fu quella che co/hro mettono a 
camoo: <JMa che il vero fenfo è questo . E fendo ti 
prefo un'huomo da bene, perclx daua limo fina a «»' ^ 
mocbe puj^aua di cattili» per fona: che egli rijf>of e t0 
non guardo a i fuoi meriti, ma alla còpaffione che nC<tl 
fatta per pietà . il Bernia in quello cafo mi perdonerà 
the egli non feppe ciò cbefiuolejje dire, & lo potrebbe 
Slragiitrare,the io nongne ne crederei mai t perche iluer 
fo del Burchiello, eh e dice . 

Et nello elmetto gli cacciò due penne. 
7{pn fi confa con la limofma: ma udite l'opinione <ttm 
ttuouo interprete,unita con quefli altri uà fi, che àithiu 
rano il Sonetto quì,& quello apre il fenfo a qucfi'alti^ 
& co/i uttti due uift apriranno a un modo. 

Guaine di' fcambiettì, c capncciai , 

E Biriglion da far panziere rotte 

A fonte Branda medican le gotte 

Con feme di fcalog'nije fior di /lai : 
Che colpa è del Mar Roflb, fe i Cucchiai 

. Vanno digiuni,armari fra le botte ? 

O fe dì verde vcfton le ricotte, 
. Ch« fon riraaftc Reda de' vaiai ? 

equan- 
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£ quando lerubigliefeppon pure 
Che Policreto fu degli Adimari , 
Atfon per feda tutte le miTure: 
«ero fono i Gru cotanto cari 
pel corfo della patta,e le feiagure , 
Ch'ai Gabileo hauuto fra gli Altari t 

Vorrebon fat/i chiari 
Tutti gli fpecchi c Ivan la refla calila, 
Però ch'in Siena è troppa ortica, e malua—» . 

J IJ. CEDEMOT^l fveodo che mette EfoponeU 
li fende, (alenano andare a fare ifactificij loro alle Mi* 
^quando andaiiano allaguvra , om.-. un ferro curio fo 
ÀcendatO (come fon molti che credtno cb\o non babbi 
I imbroccato con il Cornato) diffe che hanno da far lem* 
[c con la guerra ? \Urtc non fi confi con i "Poeti ? O ri- 
ftofroi Lacedemoni , quefto fi fa , perche fieno degli 
Scrittori ottimi in p r ù noflto , & che ci honorino i no/in 
fwi con le lor parole. Cofifon quelli Sonetti , e ti pare^ 
t te che leggi \ che ciò che fi dice per Com ento di quefti 
Sonetti dièta feia una fattola , & ebe nulla babbin da 
fare ir,fieme,i u:rfi,& le profe,come p 'oprio Marte con 
li Mufe. Tu fei in errore , perche tutto è detto a pro- 
fofito , & quanto più leggerai innanzi conofeerai ve- 
tinnente chel Teflo,& la Gio/auanno a un fine me* 
ivfnn). 

Fiacco magog«,e barba di cipolla, 
Ch'aprir li poflà il capo diMcdufa, 

2^ z pcc- 
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Perche m'ha fatto ftar tanto alla mufa 
Per uno orlicciuzzin di pan dì lolla ; 

E*l Re Priam perdette l'alta bolla 

Nel modo ch'a pailàre ftigie s'vfa ; ■ > . 

Onde il falfb Sinon trouò lafcufa 

Per lo Greco canal, nella midolla : > U ,j- 

Vo Ife Androgeo l'alma di Cai ifto , 
Cecina, e Filomena per Meghera 
A Maria fecion fare il pianto trifto : 

E quando Febo rinouò fuafpera, 
S'apcrfeil maladcrto papafifto 
Auaccto.e tardi tra mattinale fera ; 

Ma nella primaucra 
Sì come dìceSeneca,a Lucilio 
La falla ni hil vai fenza ferpilJo , 

ECCO quéflo Sonetto che comincia Fiacco magogo; 
penfi tu lettore di dami in brocca ? . a punto . Hur odi, 
che nouclla egli contiene in fe , Fu un'attilato Barbieri, 
che praticando in una cafa d'un grancChuonio) forfè, 
che fu il Toetajhisà ijecreti) a poco a poco prefe tan- 
ta dimejlichezjra ch'egli falafiò la moglie di queflo no- 
bile : La qual coftper dargli della lancetta nella reni 
maeflra jpejfo il barbieri fu cagione chél marito fette 
accorfe . HaueuaH Barbieri ancor lui una donna , che 
di p.iri fi polena fare a tacci , onde prefo una certa più 
fimi 1 irrita in cafa , che non haueuaandò unSabbatt 
quando il Barbieri era in facende (ilquale fiaua in caft 
ir bottega) & per forte hauemim grande barbone foti 

to 
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ènabarbìtonfare : & gli dijfe Compare io uog!io,cJje ut 
fatta iella tua coltelliera da tauola , & della for- 
jjetticra . ( che ben fapete Carte che fanno di tagliar in 
{JII „Li) andate di fopra,& fateuela dare . Egli falito 
sfrata meffe mano alla guaina, & chiefe alia donnaj 
it tagliare da parte del fuo marita, lei ricufaua,onde fe 
fiittnnert joprd il palco della bottega doue per un cer~ 
flfintfìrinoìfi uede in bottega, & quiui difie Compare, 
li ^ornare fi fcufa,e non mi vuol feruire finora la ucflrx 
p troia 4 Jillora il Barbieri albata la tefìa : dijfe Ma~ 
tietta,che co/i era il nome di lei , dà al Compare ciò che 
tgli vuole, non fai tu che egli è padrone di cafat non pen 
fendo alla malitia) la donna udendo quello forfè più uo- 
Icntieri accommodandolo delfcruitio,che tgli dimanda, 
tononbaucuagli preflòla guaina , & cefi fecondo ce 
ine il Sonetto,'! Barbieri intefa la cofa t'accordò a uiue 
*t in pace, & che ciafeun godefìe perinditiifo , & il di 
bene huomo,cheprouato hav.cua la coltelliera, et gli tr* 
riufeita di buona tempera , fu contento « Et per quefhr 
iifie il Burchiello. 

La falfa nihil ual fen%a Serpillo. 
Et quefto è detto,pciche i Barbieri ordinauano te uiuatt- 
de,& perche tutti fecero la Salfa d'accordo . che fareb* 
he ualuta nulla, fen^a il Serpillo,cwè forcatamente* 

G L I amorofi di Laura , e di Gioue 
Piangono co i denti molli,c con affanno 
Le fculacciate ch'i 2occoli danno 
Alle calcagna,cjuand'c Ibi c,e pioue : 



1S1 PARTE 

Fuggiti Biagio colle {carpe nuoue, 

Chele Rubiglieinanzi al cor mi Hanno ^ 
E fol per la gran tara ch'elle fanno 
Goirono i buoi, e'1 carro non fi muoue : 

Veder vorrei nomai chei fcgategli 
Mumflino altra giù fa, o nuoua fòggia 
Ch'io non poflo patir più di vcdegli : 

5Lgli Oruicrani, quando /tanno alloggia 
Portan li gran collari a lor manregti 
Che a capucci non bifogna foggia.- 

Et a fabbri di Chioggia 
Par lor gran mcrauigIia,enuouo giuoco 
A dir che 1 mollo bollalenza fuoco ? 

SEMT fi dà fra due calci un pugno, come dice il 
prouerbio,& perii fine di quefloprouerbio, fu fattoi 
Sonetto,ilqual non ha bifovno didicbiaratione , fa ben 
miìlieri di dire a che fine egli fu com'-oflo . Battifla de 
Tcrwzjrì fu un ccrucllo ombrofo , onde la Hate auandt 
i andana a bagnare : come fera Jpogliato nudo : fi ci- 
gneua un pugnale sfoderato dietro alle reni , & entrain 
fatto acqua . Vna volta glifi dimandato pcrch? porti- 
uà tarme fottot acqua. O dificeglitu Jet [ciocco a coki 
chegne ne dimando, che diami so io chi cifia auà font. 
Tu fimilmente che leggi potrrfli dire a che fine fece qut 
fti Sonetti il Voeta? io ridonderei come Batti sla,cbe dia 
uol fo io, che ftnfo uifta dentro^uà cerca tu fenja armt, 
che io per me non mi curo d'entrare in quefli fondi ar- 
mato.,0 difarmato , pure leggendo quefl'altro tipotrejlt 
thiarire ■ 

De 
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era Sonetti delVoeta t & della fiia poefia Rupends 
eatnim iò per tutto a far la marauiglie,onde molti cer 
Cimitan il fio fide . Meffer sintonie Marna* 
, ; . iV'MOt&fece quefio Sonetto . 

anch'io non fia malato,Io non Con fano, 

perche non uienià veder l'Alamanno ? 

Sappi chc'i Perfiano.fn quell'anno 

Con molte uarle cole rrionfiano.- 
jpefci.tra le cofcc } cì tromano , 

E le padelle fra i ginocchi danno; 

Le mele.in cafa lino al cui, ci danno , 

E granchi fra le dita,e porri in mano : 
le noci ci perquoton fra i talloni , 

Eia faua rigonfia per menare; 

I rvin fon lord muff atti,e cerconi : 
Cavagne ti darò fenza caftrare , 

Del dormir>dormirai foprai tacconi, 

Come nefpola pofU à maturare . 

Hor torniamo al mangiare, 

Qui fi coniuman più minuti aliai, 

Che'l Zodiaco.in Ciel non fece mai, 
Si che fe tu verrai . 

Prima che tutiparri, ftu non voli. 

Tornerai caricato di Pmgniuoli. 

E STO i un'altra mano di compofitknei& ci fi 
twua molte ccfe t atnri tutte s'intendono, al qual sonetto 
il Burchiello rtjpcfe co fu 

fi 4 IO 
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I O porto indotto vn coli ftran mantello 
Che mai barbier,v'affileria rafoio 
L fej-uireb be per ifeoci toi'o , 
Si ch7o dò l'imo Ito come un fegatello i 

Le calzerei gonnelino,el giubbercllo 
Hanpi'u buchi ch'un Uaglio,© colatoio, 
Sarò portato un giorno in ballatoio, 
A far qualche letizia, per Panello: 

A dormirehogran fonno.e dormo lodo, 
Che la coltrice mai non p^uo cullare, 
Si che giudica tri s io ftento,o godo : 

A più che cento bocche, i dò mangiare j 
Coli la notte, ci ài cerco s'io trouo 
Pi quel,chc forfè non vorrei trouare.' 

lo vi dico Compare , 
S'io non fono aiutato dall'amico : 
lo icarò peggio aliai, ch'io non ui dico * 

t^J LCF^it Comentatori uoglion che non fta del Bur 
ckhilo quc/lo Sonetto, fia come piace loro, che importa 
the fienoso non fieno i debbe forfè efief quejìoun Telìo 
iiArìslotilejbc feuimancafie una parola , ognicofa 
andrebbe a rotte fcio>che gra cafo a credere che fta fi non 
fia i *Alle pandette farebbe di qualche importanza, 
ma in quefta Burchiellc ria, a dire una co/a per un'altra 
tilietta pochi denari . Togliete quell'altro * 

1.1 mula bianca,chetu m'hai manciata, 
Mi par che l'andar fuo fenta di gotte ; 

VI 
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Vàrcmprcìaltdlon, come le botte, 

£cieca,magra,vccchia,c ma! trattata* 
£ per difgratia, vn quà l'ha caualcata< 

£ halle tutte le natiche rotte ! 

HaU'accufatdagli vffizial di notte, 

Ehauucla trouata tamburata. 
j non pollò con efla andare a fpaifo, 

Ch i corbi me la beccan per la via, 

La pelle è Tatù come un'alto e baflb ; 
fiuti quanti gli fproh di Lombardia 

JsJolla potrebbon far muoucre vii pafTo * 

Tant'cinfingarda,vi2iata,e reftia : 
Ho quefta fantafia, 

Checarninanda,hauendo al col la briglia 

Andrebbe indietro il dì feflanta miglia : » 
Pel pregio te la piglia j 

E mandaci a ricontro duecauagli , 

Ch'almcn la pelle ci 1 erua à far vagli' t 

i t quefia Mula non tii piace , dateci un cauallo a noi 
in quattro gambe , & due occhi , che noi non ce ne fa- 
remo tanto btjfe * come uoi di qitejla Mula * ue ne ri* 
icte. 

IToeticomìnciafonotuttia fcrittcrea (inetto bene 
ittto Burchiello^ chi brauaua,chi mordeva*!? chi cer* 
tuia cofe niiouc, onde il Totta fi flatia cheto,& affretta- 
ti' tempo per rifondere ai Sonetti che gli furono fcrit- 
ti> parte de' quali fon quefli . 

Mef- 
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xJMffler Incoio , a Burchiello. 

Pignatte con bombarde c due mulini 
Portando a renderà vna gran Fiera, 
Guardai da lungi.c uiddi una bandiera 
Seguita da gran turba à bini, à bini : * 

Nonsò fe riilhnFatic e Lupini 
Tutti pelati, e veftimenra nera j 
E tutti parean catch! d Vna bera 
Piena di vefei ch'era di ftoppini; 

Tamburi,con Iumache,e manganelli 
Stallano iniieme legati a un laflò , 
Con vn mazzo d'ortiche (opra quelli, 

Coli fognahdo,cominciai oh fallo 
Io mi trouo remoto da quei belli 
Occhi Ieggiadri,che ra han d'amor caIToi, 



Mejfer afelio £ ^Are^jo , a Burchiello . 

Burchiel mio car,fe tu girai al fonte 

Che ftà in Ouile prcllb a Ser Francefco, 
Fiche non Ci) Pollacco, ncTedefco 
Ma pati a Fiotcntin, con larga fronte. 
Dirai a colei,per cui riccuefti onte, 

Che non t'afeonda più (otto il Tuo defeo, 
Perche volendo fcuoter troppo il pefeo , 
U. viafacefUjchc fece Fetonte^». 
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fnh.ii nome d hauer canina pcoda_* 
l,aqu:i! c ha dato già molta mattana 
Secondo c'ho Zen tiro da Gioitami i , 

Quand'eri al bagno.non muraui proda, 
Ma del continuo colla tna Gualdaua 
l'i (taui riceuend© molti inganni, 

Fino a lai'ciarui i panni , 
Tornarti a Siena a pfè fenza vn quartino- 
pulito, c netto piti del tuo bacino . 

Mefler \ofi !to. 

Burchiello, hor fon le noftre pofte fconte 
E di pucit piu teco.fo li mene efeo, 

Perche non fc-i Tofcan ne buon Franccfcq, 

Ne nato in bel paefe d'A Jpramonte : 
feliud] filiti per certo di Caronte 

"Cotanto il tuo cortame cafinefeo , 
. (E pi ri andò corretto) anzi molc-fco 

Rmcndo à morder fol parole pronte } 
Siche fratti pur fìtto nella broda, 
' Seguitando all'vfaro gente vana , 

Con tue doglie infmìre.e molti affanni , 
Epr-r Joccorfo afpetra Iacampan.1 , 

La qual farem fonare al noftro Broda 

Perpor la fine a' ruoi grandi danni, 
Ma fa che nollo inganni , 

Dirai eh ci panno fu di Bagolino 

Di quel che tu faccfti al MafaUino < 
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'"Hit 

(JMeJJèr^nfclmo, inuece di McJJer ì{o/i c ll t 
4 Burchiello . 

Ben le i gagliardo fante, in fu i garirc , 
Qnal della tua natluità di Trecca, 
Che mille volte rintuzzi e rimbecca 
QualonqueparoluZza fenredire, 

Che parte hai tu , che ti dia tanto ardire 
Eflendo il fopra capo d'ogni pecca ? 
Taci rihai do ornai, che ti (la fecca 
Infame, rcojda viuo feppellire . 

E non Rofe fiurar viole , o Gigli , 
Palle, fiali tuo odor di Scarafaggi, 
Randei de Micci , e ftraccali di Mule , 

Ma ticn ch'un D'Vi RofTello i famigli , 
Del Ciuillar, vorran che i pomi aflaggì 
A gote cnfiatc,e ripicn gorgozzule, 

Tu vgni il cauiccinle , 
Che t'ha a dinoccolar qual diife, e dice 
Che di te feri ue,fcnza la vernice» 

Mefìer Kpfello a Burchiello * 

Caro Burchiello mio, fe'I vero ho intefo, 
Parmi che facci compagnia co i Topi , 
Che tutte le prigion conuien che feopi , 
Tanto mal dapiccin fufti riprefo , 

con 
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. on ben mille ragion i,io t'ho difefb 
l L - quai ti mando tutte, che le copi, 
piccndo io) pietà c'hai degli inopi 
T'ha fatro (i al furare il braccio tc/b, 

y^rgo che fcufa ornai non ci vai nulla 
Conuicn che tu pur vadi a Pecorile , 
Si ch'acconciati bene a penirenza, 

f fj come dee fare ogni huom virile , 
Che render voglia infino a vna frulla , 
Quel chetogiiefti in mala confeienza, 

E non hauer temenza , 
Che fc t'acconci ben, d'ogni peccato, ■ 
Senza fallo niun/arai faluato , 

^VA J^DQ fu in carcere a Stena,eofhiì credette,cbe 
jfofie per ladro, ma non fumo, come noi fapctepa-r 
fa unione , 

isil Burchiello, 

ffon mi fentendo tal da dardi becco 
Nel facondo tuo ingegno alto, c gentile, 
Ne nel patiate armonico , e fotrile, 
Del qual fon jì ncce/firofo, e lecco , 

Atbir mi defti colla voce d'ecco 
Onde con riuerenza e attohuinile 
Porgo la penna al fempliee mio Itile, * 
Col qual fouentein ignoranza pecco , 

Ha fc in vita ti lian laureate, 

Oda]- 
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O d'altre frondi ornaro ambo le tempi e 
Per giudo premio di tua eloquenza , 
Col canto tuo,chedi dolcezza m'empie 
Chiarilci'im chi ha maggior potenza, 
O amorc,òdenaio,ò libcrtatc. 



Mejjcr ^nfilmo,a Burchiello. 

Io ti n'fpondo Burchicl tarr?gionc 

Che tu ri puoi chiamare aìflàì infel ice ' 
E di pecunia,e d'haucre, c d'amicc ' 
E di maeftro.tornato garzone, 

Voi mafchi : ttitti ladri per nazione, 
Le feraine,putane,e meretrice 
Io direi piu.fe non che I dir non 1/ct 
Ma quello batti per la collezione, 

H ruo fratel per ladro i/mozzicato, 
Rubato Pieranton da Camerino, 
E ru per legge hai a efTer impiccato , 

Io fono Araldo al popol Fiorentino, 
E tu fei dalle forche sbandeggiato, 
Hor puoi veder chi fa miglior Latino, 

Oh mifero,melchino 
Di mierifpofte douerefti eflcr ùzìo , 
Se più ne voi, ho lanciato lo /pazio . 



QrzST.4 tiendelCinmtiHi bcfiidmente , 
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| DELLE RIME 

DEL BVRCHIELLO 

Poeta Fiorentino . 

Knh^¥J§ noflro Scbi f° * <****m Teìle 
' '£> grino, a un'impreja faflidiofifli- 
ì ma: Egli ha cominciato un nuouo 
, Juy C m c nt ° flupendo , per concorrere 
CS&tSL- ^C5b con quefii cinque oteademici , che 
Unno contentato . "prima e dice che b tfogna imaginarfi 
k tjueifuoi nomi di Granchi, di Zucche, e di <JJ liner- 
t,di Giove, di Sco>pioni, di Mufe, di Tocti , o di Città, 
fa tutti /opra nomi di nomi vcri,qujfi un faueliart^j 

in 
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tonquc) 

a .H*<iL 



in gergo trottato a fuo rnodo,& dice che con qucjÌAf 
tratteneua la fua Barberia,& quando u 'ani UaU(l 



che granmaeftro ftmpre s'cntraua (con dire,eccil j 
di muo) ne fitoi Saetti, & dicìnarauaglì; onde a p* 
uano una cofa ttupenda, Cottiti adunque con questi 
mifondamenti,&conqucttolume,ha ritrouatodé' ** 
chi che qualche poco gli hanno dichiarato sì fatti /* r 
va/cotti, & quà s'è me fio dentro a contentar con l 
dell'offa (come s'ufa dire) & fopra un Sonetto ha 
un libro già, con tanta dottrina, & con tanta autto^ 
che ciafeunofiupifee , Se la cojà non fia uera, alrn 9 n' 
farà ttato un b eltrouato ; noi bauretno quetto contt^ 
tda impararuì fopra molte cofe , Qttando egli fil D l. 
tira finito non lo so ; so baie i he quel che ftguita bm a $ 
un'altro libro del Burchiello,chel Gcntilbuomo hebbefa 
lui quando fi partirono infieme per ì{pma ; altri uog //„. 
no che a Homi lo fcriuefie per quefii primi Sonetti, c/> f 
fono in una certa lingua (he tien del pae fello , 



EUo lo BaiTa,che vaco a Madonna, 
A pena ncTi'm'eco quello ma/o ; 
Afcio dolente, che vdi'ro Inaio 
D* Quo!;» Ianni madera in Colonna. 

Ec perche Io dilli di notte con lanuonna, 
Quelli ribilli maco fàtrooltm'o , 
Et vuocopurchioficcfalonaraio , 
Et la fpofataanchornon ha la gonna « 

Eccolo detto alli conzertiaton", 
Mj Ce rinfronto crai lo patrlaca 
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I ^jpladorcJoperfiMaii Lodenzaj 

I ijtllt' ciccho torna-dclla Marca 

l^llonta dclli tuoi Renzo Mattienza I 

rjiumio alla calata con la varca: : jJ 

Se più voglio fc fcarca , 

^ qtiefsi mercatanti da Fiorenza ! , 

j^j 3 più faccio al Daisà la tiuerenza. 

.Qf i{ 1 B ffE'fftcr che qualihm 'altro battrffe fitto 
mtiKtto,& egli bauefle fatto qne I la rifpofia : he frgui 
K { ftr/i' gli battetti per altri lornpoftì in quella Un- 
WLf t di quefloìiorì HOgUo io dtfpucre bora , uedet' boi 
C^jCT l'altro,& giudicatela guardate di non ttin- 
gparr : come 'rnoSlri comcntatori,i quali hannù-pnfa 
hmjjì granchi a fe'cco? T^s, rfni r I «ahom J! 
| * '■">■' ;, v • -'"Oiq ni ' brulnl 

!| t flb la parte di duonna mattieiKa 
ICuoppia vaccina caprede vi faccia , ' : 
Ctnrrro melandole, & vna ramoraccia [ ' 1 
Hanci Ipielo vn carlin non ciripicnza . 
tqiK-fsi mercatanti di Fiorenza , 651 " 
f Che haghariòì campo mierlo rat to caccìà; 

Preferitati la fpofata che lo caccia 
I Vn cnporeniio con gran rcucrènza i 
Me lof.miolq d inza che fia arcifo , 

Malditta m'ali muorti ruoi maMitta, 
I Non bicafsimo mai nel fno vilo 
li cacio moli *,& Gìannuzo sbirfrra , t*\ " * 
| Paluozzu Giacorjclla laccho intifb : 

O Che 

\ 
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Che pranzati madftn.ini con capaccictj 

Ifa fende del.'cta. 
Che vigliamo madera alla cattata ; 
te facciam quattro ( jaorzedi fogliata, 

EFESTO, fg'i è per tifiofla , o prr pr m{} 
fon girandolai sì fatta forre, ibt f <>/, rtmtu?»,,. V 
be y!rgi'io,*on che Sernio,o il Undini. 0. f( ffo cbèi 
$ ha bora fà i> primo Sonetto del fuo quinto libriti 

Sere- fon l'arti liberali & prima 

Gummatica ddl altre è via e porrà: 

Loìlj la feconda; per cui lama 

1 1 ver dal fallo li conofee, c lima ; 
R etton'ea la terzi , che per rima 

Palando in profo l'vditor conforta j 

.Arifmcrica la qnarra ; la via rorra 

Per numeri diti, za à vera (lima: 
Et la quinta fi è Geometria , 

Che ogni cofa con ragion mifura, 

Muficac la fella melodia; 
Che fuona, & canta con gran dirittura , 

La fèttima fi è A Urologia, 

Che'l Gel qua giù ci inoltra per figura ; 
Sopra ogni crcarura 

Sarebbe chi fapeff e d'alcuna arte : 

Ma conrenrar li può chi ne sà pzrtc^j. 

J I. Torta Burchiello tfueila uolta , s'è lafciato mah 
dcrc> & bi moilroto d'bautr fludiato in Ubris : ma al 

fa 

/ 
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muff'P $ n,arau, S^ iaua WZifi fan l'bé flupito toc fi 
u t [r ett.ito vno che in tutte a jeite cut su: cofi hautfje 
■Luto le ™ ani • Sefofie fiato alumpo a'bo;. gì ; <yri~ 
^ jpirh 'aita ccrto,perche oltre a tjueile <^siiti Ubera ■« 
! riti ci fan mJt^cbe hanno altre tante mrik, cerne fi- 
\fr e pittori ecceUentUtcoifòrìy .ArchìttttOTÌ,Scrittori, 
gufiti" 1 ftr fiiomtitiU& ri fintali bogj>i.,ckr dalpr.n 
j ! ;oinf"' oa ll a fi nc f anno fa ciò che a taltjcirn^e bifa- 
è sì fattamente afìntigliato il mondoych'w peu- 
\d>t non pojfi pajìar più innanzi unc>fe non uà (come 
$tM<fterT<liciJ) per via della Carrucola diTifa, & 
Adequa di là dal tnare_> . Et cofi /ignita dopo queflo 
(;(S ,o alla Strologia , che fu t'ultima, cbe'egli d : fic, & 

pftclla Saturnina^ laMerciirìa , 
La tramontana Se l'orfani carro,c'I corno 
Vedi nel bel (cren di' meio giorno 
Ond'io con meraufglia Ihebbiagurfa : 

j ; poco ftantemi calò la furia, 
Srntendol irchieggendo del contorno: 
Et lo ftendardo era vno fpazaforno , 
Significando lor vita epìcuria : 

Quello (èppc propofto de raaziiri j 
Et fc che Farfettin perde la cena, 
Perche gli hauca fpuntati gli vlblieti ; 

Et tutta notte flette a laeathena, 
A non laflarpaflare i foreftieri, 
Che recaron l'anguille da Boliena'; 

O i chi 
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Chi cercafle con pena , . j , Jj 
Per n'rrouarc il capo d'un gomitolo , 
Lega nel terzo Ouidio fine tUolo. 

VEDETE che difeorfo d'homo denaro, firn 
la da «oUrfoprils penne non sì tojh c"Ji ha p [ì[ 
cecche faenze fanno timo mo g,«rdc , che t di ^.v 
a mofbard't/iere in ci icUcpcrirfJimo . primo J'r 
diedra decere Strologo , n d f cor.do m > n ] zp , X ?, 
quarta. T^eW altro qmdcrnak parla dcU*AUfi£™ 
tìfd'fli. Sentendolo ir chiedendo del ontotno- t pt S~ 
che egli andò in canto figurato qucUo contorno . Vrf 
primo terzetto poi deferii* lagcometrla,& r^nfi^.: 
€a,talcbeconlcmifure > & con i numoi, manifcfiajifa 
fapere. Q^tel cercar t Anguille a Boìfcna , dinota ^ 
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Olindo egli arma a Ouidio, entra ni Ila prima anejht 
è la Grammatica . Hor uedete che stupendo ccrueilodi 
Toi ta. fedite come uà feguitando ottimamente , 



Ouerre,e pipirtreg'i.c ta! rngfone 

D'vccegli, c'h.uino p,'ù dèi nuouo pefee, ': ; 
Sol perchr Febo a gì oc Ju ior i.'ncrefce 

Gliappongon-rhcn.inpigamaipigione:-',, } 
E 'nugoli Io mettono hi prigione , r A 

M i pel ghiribizzacela- g'ì riefee, 

per 
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]c fincftre ferrate fen'efre 
|iF fnege nelle braccia d'Oricnei 
ttj|,n.i cappelluta fenza creda , 

Conolctr non fi può quand è e;. Arata 
c c non 1 e fatta la terza richu rta : 
fht Ti'l'i° fu trouato in camerata 
Con fogo di bambagia in vna certa , 
Che lo vcndeua.fcambio di Giuncata^» 

Quefta coia è prouata 
Come dice Boezio al quarto terto 
Chi vuol vin dolce non imbotti agrcrt». 

,( C che adifio comincia dalla Grammatica,& co- 
'^cit a chiamarci pedanti ; per fopranvmi ; C inette, 
'f ■pipi/In Ili, &cct. & che fa ilucro , che cglivuolc 
uaucflo Sonetto s'inutìda per Gjraftimatica^i cccé 
biffo • 

Che Tullio , fu trottato in Cenerata » 
uolcmlo dire tutti i pedanti r.cn intendano fjee- 
&c,& quello sàyC vele, che intendi Ciccione » & ehi 
vnintctde Ciccnnejùr tucI fu e il niaejlrodt Scuda,è 
pptio come una gallina f ri%a ere/là, cioè fi tre/a per 
tfnefìre forate . Jnqrefla Sonetto adunque egli t f~ 
Ifita la Grammatica^ mette Boetio pertt Rimonto . 
tri nel Sonetto conlegato } qm! detto di Cicerone, che 
tàtua direbbe gli Oratori [certi dico) fon fimiliaZop- 
f,che per non potere ffierciwfi per le proprie f»%j>_, 
nconono a caual care » Idifl , mettano mano allegrid a \ 
Iffi the mancando la ragione, con il tenore uo\li on t 

ì fa. 
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vprafeirc_,. f ; uludendo nell'intrinfeco de'nerfi i 
Tedanri ignora? ù%con quijìe uirtù mugliano pareri rfV* 
pereafjai . ''ultra difjt il cacciarne , foube qjt 
de Te danti prima arte liberale : è Jcorf*. " '* 

Vna botta, volendo manicare 

la vn campo di biaca,a i Baualifchi • 
Dille lortutta notte,i voftri fifehi 
Mi Tanno nelle (celle contemplare; 

Scr Ballocco vi s'hebbe a ritrouare, 

Quel dille, ci conuerri pur ch'io m'arrifehi 
O ver che rutto il dodo mi cincifehi 
Perch'io vò le mie ingiurie vendicare: 

D'ile il lupo, ali agnel vuoi tu far pace 
Meco (calérà, per iniino a hog^i ? 
E cauerottipoi di contumace : 

Dico disi, Ce tu pi/Ti quei poggi; 
Erqueftacofa molto midiTpiace 
Sei fanciul (bn montati (opra i Gioggij 

Et non vò che t'alloggi 
t>i(Te Golia nel liero l'entimènco , 
Poi ch'hai perduto l'oro, 8c l'aricnto , 



T^i SS^f il Voeta alla I{ettoricJ,diccndo che un certi 
hiomo inette^ & mal pratico toletta far quejìo tffetàtk 
d'in panare: & intinto replica in quattordici paratele 
fette arti tutte infieme: £hì j ì può dire quel che diffe Tul 
Ito ; che battendo udito dire che Vaùwo < ra morto (iltfui 
L era fao nimico) & non molto dipoi, udì affermare che 

egli 
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W*lì fr ' r " a '' ^ ctte f* en ' f Wfn ?° > ?' J f d'Jfe Tullio : 
' gufila botta fu doppa , perche fi potata intendere^ 
Jl'KnOjV l'altro fnjo . similmente cut fio Sonetto, fi 
.„<;/>'" " rfm P L "k f ttte «ni liberali, & perla l\rtto>i- 
L p, wcipalmvnte,W ancora fi può cgl i mare, cor. veri* 
^ tC be non uoglia dir nulla . 

Quattro cornacchic.con tutte lorp< fTe 
^ quattro nibbi,vol!on fugran guerra, 
E già gli hauction nulli a fi gMn l'erra ; 
Che di fatica erari Ind. ite, e k Ile: 

t yna mfmdiìa di colombe gre flc 
Ch'an Jauano a la guerra in Inghilterra* 
pille vn t.i(m quefto inoleitm min erra, 
Ma I ifcial fauelurquand ci non colle: 

jrrouo ntllc c( rcre de' buoi , 
Che 1 fuon dei ragnateli m vai difteata 
E buonifar migh'ace ne i Vilfoi : 

Eie grondaie, infino al fondamento 
Hanno fapim co netti non puoi 
Di fauagello adopet. > : vnguento; 

Tolto che I lume c Ip^nto ; 
Porta vn boccal di' vino, e quntuo gotti, 
E ft fia ver„con t li j chian'rcto. 

(J{EDO che epfi importi poco, a mettere innari^;, a 
iietro una di ejwìle fett> arti liberal^ perche il Voeta r$ 
li guardò *ikb\ gH nel fottìi . Ver che mtefto med- fi ma 
fu dato fui uijo a iauiìié fidinolo di Illa , conciofta chi 

4 ig'i 
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Veggio venir <ì! ver l.i Fulcerona 
Nebbia che v i e palla in Vngheria ; 
Vedtir ho la Cometa, in Lombardia, 
Dubito non le tolga la corona ; 
Ma pur vici terrà la lua ptrfona 

Mandando innai zi vnmigolperifpìa: 
Chcmolri n ha con ftcoin compag.,.j 
Che caualliei ficn fatti n ragiona : 
Però v'auilo che compriate i ceci 

Di quattro gambi, e rrednn capannucriq 
Com'erano accampati a Troia, i Greci : 
Giunto a Firenze, pregate pei Puccio 
Conallegar.che quando ci fu de' dieci 
Tencua più degli altri vn buon quartuccio; 

S'io h anelli cappuccio , 
V'accennerei , quando di quàpartilTe , 
Com a Penelope faceiu ViiiL. 



L A Ingiù fatta in campo a tjxe/lj uolta,ò cheSontt 
tojuilupp.no è petto: non cri do the colta che trono il 
Temiitis Orationum c„\i cutiuim, ut pan propinqua 
eiufdi m ratiomsjit li homr,'i anima! . Sapefie trouarc 
in Baralitt .n qwSl? (uè rrpticbe_- . Sentir che ar-fo. 
m nto. Fa'urona^bbia^nshrrisSomct^lcmbù 
d' , Tro>a, Greci, Fiorerai, Vt nelopr y & Vlijif. Qfa 
bene a\ ' n lin ueich^cln die k, chep r'aua dello /fctfb, 
di q<n Ufficio de Dieci , & che un ceno "Puccio, tenm 
flit de gli altri ; tanfi un (cr.OM.uppo t che U Laica pr* 

pm 
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f prlt fon lo/uiluppenlbea me non busti egli taninu 
"fiit.are in qut ilo pelago però utngp irian^j . 

Cencio, con mona G'ola.e mona Lipa, 

Maco metto, Prolérpina, c Rù'tolfb 

Tornando dal Caureno a mtzo il Golfo 

Ri'prelbn duecarote,e vna rapa : 
plllc Macrobfo, fcrbi'anJcpel Capa ; 

Madomindiannemacftro Ridolfo , 

Chcconfiglio il Signor Métter Pandolfo 

Che mangialle 1 aringhe colla làpa^. ; ' 
geenna, Ipocralfo, e Galicno 

VJendola (ò'ttil vera ricetti , 

pilTon modicu bibas n undimeno : 
H falciator ci mandò il fieno infretta, 

Lanciarono il legare in vn baleno 

Al fon della parola maladetta : 
Co/i fenza trombetta , 

Lenirò il campo alla febea lucerna 

Andandoli a chiarite alla tauerna. 

t C LI fi fuoldire , io non io so . E,go queHo Sonetto, 
he è tu'tnno de i Sette , uicnea etfrrfj delht mfica, 
Ifcnhefeifongia detterei dire Jerbbnle pel Capa : fi- 
ipifica allegre^, & la mufica fa slare alloro . Et 
fer ru firmar U mia opinione egli è for^x diri quel che 
èlfe monna Upa, che fu zia del Voeta . L'ufi* dire, 
énnJtefonlecofe, che fi perdonai che fimrouano: 
mite altre cbefip er don t &non fiumebon mairitro- 

uare, 
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uare,éhrt die perdendole^ ritrouadolc ti fanno difhU 
cere in tutio , & per tutto delle quali cofe non dirò (it tra 

per bora . Ma una jota ce riè che uale e tiene, & q Ut ^ 
è la tu rgcgifa s che chi la perde una twltu non laritm^ 
tn.n più, & qutfta -è la v. tifica che dijur<!a,ma uojtc^ 

ciò che dot il -Torta. 

Muouc dal ciclo vn noneflo pargoletto 

Chcpcnetca perfe^ l'antica forma, ' t ty 
Notando giù ne vicn di norma in norma.xO 
Pur circondando il debile intelletto : 

Virtù raffrena in fc 1 iiltira'tfletto 

Perla virtù che mai nonii trasforma; 
Onde per Dio, lctror,fa che non dorma 
Trasfigurando in te quello fonctto ; 

E penfa ben l'vccel quel the figura , 
Esù vi vi con li calzar del piombo 
Solenncmcnte.c tua virtù non temi t 

Però che fc hvmentcfìa ficura 

Quando Overrà colui, il cui rimbombo 
Farà fubito in acqua dar de i remi : 

Ahi quanti nuoui Cerni t 
Vedrai rifare i e qui non Ci trauagli 
Vèrmi che venga a far fare i ferragli • 

fJW 9 T T{yi il Burchiello , che tut'e quefle fette arti 
liberali fon grandiffime : ma la Filofofiapaffatutte ì & 
però fece il prefente Soneto : ma il Bemia di [corre altri, 
menti . Egli vuole che in quefio Sonetto fi fauellt delle 

L. . 
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«jj//V dcli\:»ime generalmente, fi come faiut tXdti/ìo. 
n„ndin omni creato fiato, pia,vtàcliett,fubflantia ftue 
%vtia, uhrtus & operano . Ex quo darci, qnod omnia 
pjaaTÌo confifìimtt virdcquxlibct creanti a babit fiaokl» 
pinarium,fcilictte^cr.tiamuirtHtcm,& 'vperatiomnu, 
ff qndibet eptratió confijìit hi trinarlo,) 'cilicet in princi 
fjoinmedioy& hifine.C5co*diterTbilof»phatus eìì pri 
tfct'i^rìjiqteles dùm hquìt omnia- Juptr ma ponì- 
qhsI Videlicet effe p(>jfì,& agire : fme ef]intiam\potcn 
sfa , & aBionentj : Ma io che non fon n dotto tafeieì 
,ò cfporrè a qucRì altri Cementatori , & fluiterò 
t fteiTaltro Sonetto , che è intelligibile^ , & chia- 
smo . 

, . -< v isiu.^. '• vnitRi^n -i uba» 

prczzcmo!i, Tartufi, e Pancacfuoli 
Anguille da legnaia^e da Monfai ui , 
Lafagncdi Tedi.-(dii J huomini calui, 
E npe.c pattinai, he, e iulaiuoli : 

£vn buc,e vn'afino che voli, 
£ faua con che l'oiiO fritto infilili 
EArcolai.c pettinile fior malia* 
So» buon a ingrailàr b.ubcànocciuoli: 

Ipoueri Lombricchi.daii ad Soccio, 
S'andauan per paura Etterati do 
Chiamando per loccorfo il buon Sanfoccio 

Ercole gli veniua beftemmùudo, 
Dicendo s^volcnrierbeftìc, a vo' nocc'o, 
Ch'andate lempre cofì mal parlando . 
E a lorcoli ftando : 

vn 
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Vn tacd'atpr, ch'haui'a fiharrito un cane 
NcdomaruJaua vi)a coppia di' pane. 



ro, 



ÌOH uho io Setto , che qmft'cltro Sonetto a a ,u • 
> . Egli i onuer.e in fe tue tofe . La prima ci „ T" 
Stonacando tJMefia. 7^. pendigli sì difZn 
mente tlfiato,tolfe moglie ,&,J]cndo girata a J 
fpeffo da Ui,& la baciucciaua : ella Jcntendo qucS 
fattilo, con quella patien^tc'ba uno che JoppJ'' , 
fuoco a un membro per guarire: Slaua cheta , J Ha r.y 
tendo quesTcffer maritata è la mala co/a . u n!t 
per difgratia una uolta feriti queslo prefumo, & fJ)" 
landoglt a becco a becco : fi certificò , che co/hà Sm 
pm della Bubbola, che del -Profumieri .- q, mdo eJr 
fu partito , difie la madre a la figliuola , che vuol din 
che tu non m'hai detto nulla mai^cheiopuxjn (0 r lj[f; ' 
toa?^. Ella rifj,ofefubito,io micredeua chcatutthl, 
buomim pu^fìefimilmcnte . Và dì che bolidi n 
trouaffe sì fjftt fanciulle f filtri dicon que (la afa £[ 
altro modo,iheuno battuta la moglie fua mi poco canal 
ima , &uo'endo certificaci fe era altro buono cntràua 
mpf-fTo, pulendogli il fiato, le difie. Cara fortlh 
perche non mi bai tu ditto dd fiacche mi p u te*Q> fa 
Iti rifpofe, oh non pttte egli cofi a tutti i manti < mafia 
come figgila, urtiamo alt altra cofa,rbc il Sonettocm 
pene , Demetrio padre d\ Antigono f tondo , effendi 
prefoda nimicì amando al figliuolo per unfeemo, &fi. 
datofnhnomo a din,cbt per lettere, che eglimandaU 
fe,ocofi che ferine fi. >,non drenila Città,nc co/a alca, ' 
Ma' nimicì. ti figlinolo udendola prigionia dd padrt ''• 

per 
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liberarlo, Off, rfc la Siy s oria,& at . t hora fanfare 




pj'ci'orto canne d'ali to di' »rmj 
In fui trcppièfecion sì gran bollare 
Che le Cicogne,con inolio dolore 
Cuialcarono armare in Puglia piana: 
jpp'pin ture poi di Pietra pana • 
Con moltegrida, per purgu I honore 
pel rauiggiuoJ, c'hauea giallo il colore, 
Di/Te, che pur pifeiate lun'albana? 
fjendo quefto il Can della Gfudecca 
pi ben dugento armarono vna barca , 
Gridando ripariamo a quelli pecca: 
Ijiorrator, eh'haueon la fchicna carca, 
Direnano àMaizoccho becca becca 
Perla gran gente ch'ai Danubio varca : 

£ poi che can tò parca , 
Non debbe addurre all'huom gran meraumlia 
Perche J becchaio.habbia rollc le cigìiì . * 

MVE\ilTotta in animo cento eofeda dire a 
totra-, a che tfuot Sonetti non fon coft in-.cft da 0?»» 
\ rtkbvdite quante cofe cbiudon quefii pochi ut rfì • 
ma egU dice che U perfine le quali hanno che fave, 



cioè 



(7* /bui uapatoin t«tndà,cht s'afiaiicano mi , 
m ma, malese ùa tot- twwpo ad^o . * tt2 J." * 

/, CO ,4 , fkHU» the llfrìl ih 2t*J** 

fim'h canne (oHc-rcphunàri. nudefiU B*!«E£ 
grj.nc tnoltn memb,,, , ft ,„ „ ^ „„ J*h 

fichu» a «ohrfar iiurat . r»sp u o». U ZZ'J' 
1 f l luogo dtl cyo mnim : /i ibc-tmi&T£ 
rutpattjcotm; èxugme^elio fpirito foladi Lr ! 
t.u iM^ifptntta q*lI»w#eJ» m J£+ 
m &i W'^cbbinpe^dr poi «m ila pZ?L£ 

fidilo finn. Erdal^ioc'un, «fadjjfc 

fa acaoche la non abbruci l'altre cbeji fa 

o m fi.p»e > p^ibumori, L-JìranaJJi,' 

tu Intff noti Bncbitlioera un dotto WwS, 

// Dipintore poi. di Tictra Tana, 



vtfcoltatr, & fattati . />«»«„•„ o^wfo»,. 

cayfra grand d- b< ,J.j „,ò a tutù fenra » tgam £> 
d> vano, ma mmrrccbc Dmmo parK^tàn a, ì 
p .te.'/, parue che nel fa,, •/.' , rr e .,r t pronmtiafc una pt 
ro ajn , h ■ on d ■ M fe ^ + 

gli UfaatUarcgh tnftgnà come donata din a dir bene* 



e Z)cme~ 
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^\<j)tW etr ' nrn b l Mc nulla per male , crxl di/se per 
9 pepa corranone io n'aggiungo tanto, & tanto ài più. 
pi puedne quante cofeefapeua queflo Ba>ùitri,cbi mai 
I- maurtbbe creduto ? lo non nolcua paffar piùinnan-fi, 
, 'gt poiché quel utrfo che dice . 
• ' Gridando ripariamo a queHa pecca. 
, tfti sfo^Ta a dire di Demetrio ancoi a,fcriuero quattro 
| prole-'- Ripariamo a queffa pecca non uucl inferir 

,Lro,cbe ripariamo a queflo male. Antioco figlino- 
( j, di Demetrio, era innamorato della bella S tratonica, 
, pglic del padre. Et Erafi/lratomcdicoTifico trottò 
>l f'aebiodatura ; onde con un fuo tratto maeiìro, fece a-, 

;per quefla co/a al I{ì;onde egli per guarire il figliuolo 

jiiiede Stratonice,& feccia chiamar T^ina,<&luiìtì, 

)cbe amoreuol padre, però diffcil Toeta. 
f J^on debbe addurre al! hyom gran marauiglia , 

Tercbe' lBeccaio,babbia rpjfeje ciglia, 
lieti, <* quei tempi la non fi guardava coji nel fottik,& 
1 li perfone non erano tanto Jcbi^nfc, &c. 

flfeito dì quattordici d'Arezzo 
Sul pian di rerza.cheMiignfon fonaua 
Sentì le p?alle,che ciafeuna anfana 
Perehe'l Bi'fefto fufTepfù di fezzo : 

Ma fé Leuante fnlTe vn poco auezzo 
Come fra gli fpezial ti ragionaua , 
Io credo che l'agliata Ce neandaua 
In tre quattrini^eflendo il bagno mezzo: 

P Quan- 
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Quanti configli.con quanti archimift/ 
Pur fatti tra Vczzano e'J Campanile ? 
Perche Trcdozio cantili Dirumpifti; 

Elli conchiuib per leggie ciuile , 

Che gli ouannotti dal pozzo a fan Si/lì 
Portino a Piftoia.turte le barile : 
Perche nel buon couile 
Si g^uribizzan cofe fterminatc, 
Però ne fon le fàue rincarate^ . 

L E Slupendc cofe , che fieri fiate mai dette eredo d 
fieno fiate faine dal Burchiello , uedete con quanìJ 
egli unifee l'antichità d'^rc^o , & quella di 
gnone,& fcrìue del campami di Vifa,& Bangidi^' 
ca,& perche tutti iToeti fanno qualche imprefa, «„/ 
rad Burchiello che fece una,& bella, bella delle belle" 
the fuffinmai fatte. Egli fece unaT>iaUa,&unmotl 
Latino ch'io non mene ricordo, ma lafomma della fai. 
teja,hche la Tìalla /piana ogni co fa, qua fi dicat ì hn» 
S onettifonopien di nodi,che altri che una Tialla non ili 
potràfpianare. quel dire 

Quanti confìgli,con quanti ^Archimifii , 
Volendo inferire, per i configli, i dottori,& per gli ^ 
€himifli , tuttii fantafticbigbiribiixatori , neftunoù 
ateo potrà maifpunarc i miei Sonetti , & cofi fìì 
la cofiij . . 



Cuor di Lioni.e barbe di fpinaci, 

Acqua di Fabbri^ Choccole d'Alloro, 

Vlàuan 
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yfauan troppo a dormir Pul/doro , 
Quand'era a campo all'Ifola de' Traci» 

j pf nicnaron prefi tanti Caci , 
Ch i partire il Bituro poifìa loro 
JJe toccò vn per uno à Tiraboro , 
E fieri Grilli, e Nugoli rapaci : 

gnocchi d'Alia, e Gamberi Affrìcani : 
Guarti,ne li pigliar mai da digiuno , 
Se prima non t'impeci ben le mani: 
j Gru paflaron poi a uno a uno , 
E ben che'l nome nhabbiano i Tofani; 

lo'nfalardei JLupin.piace a ciafeuna, 
Nel pian dì Montai pruno , 

Cantan tutti iGaletti,in lingua d'oco, 

Dicendo.Noi fraagriamo a poco, a-poco. 

Ittici co/a farebbe a ueder tutti e cinque Comenti 
turìbotta y ma Contentino quanto e fannoyche [opra que 
lo Sonetto non c'è altro fenfo che quefto . Dice che T^e- 
me hauetta tanto amore ne i capelli d'una f emina chia 
tata Tompea,& afferma che tutti i Immani fi faceun 
tofaioni di panno di quel colore di-quei Capelli, & che 
perone haucua comporlo piu di mille cinquecento Ca- 
fitoltfopra quei Capelli,tutte le LMatrone Ramane uè- 
\kano del mede fimo colore ,& che Vompca haueua i 
ìftttimcf oro, &fe nefiun Capello ufciua del fuo Capo, 
lite perone lo faceua mettere in capo alla Dea Citino* 
«,& però diffe . 
Eficri Crilli, e nugoli africani . 

? ì Oquan» 
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O quante cofe chiude queflo Sonetto, ma udite dò t 
dijie r^Adriuno di quefli Capelli nel Juo Contento , / 
mole che \crone fifacefie cauar la barba a pelo\ Ì 
lo, & che in quei buchi mede fimi uifaccffe fi ctar ft* 
pelli di Tompca,& inceli aragli, & d'un capello $ * 
po nefaccua cinque,® feiptU di barba, fccondocbl' 
eglino erano lunghi, & tanti cipi gli quanti gli CauaUll 
tante fìaia di Secatigli daua, onde lei che era in^td] 
ilei danaio, jc ne faccua emm^ cjjo, però difie Ù-p^ 
tafopradi^tcfio ^ 

Guarii, ne ti pigiar mai c ù'giuno, 

Sep.iins. i.on t ir... eciben k mani, 
Quajiàicai,fciti non miportii danari,non mìcauorm 
pelli, ma udite ciò che rij'pofe perone fopr a qnejle altre 
F l ime i & poiuifcgnatcj . 



Donne lcggiadrc,e fior iL' Prìmaucra , 
Calsbieà, Lombardie Nauoni; 
Ancor le frinche,con malti prigioni 
Piangon tutti adunati in una Temerà ; 

Il gran dannaggio c hebbe mona Piera , 
Standoli con un huomo in fu i balconi} 
Hebbc «'""veduto ben trenta pippioni 
Andarfeal letto quafìin su la fera; 

Però fei Tordi mliin rincarati 

. EleBertcTchehaucflìn purgran male, 
Non ti marauìgliar Te {memorati ; 

Fallii) uoloro,onde li parte il fale , 
Ch'io giuro in buona fc,chcdifarraati 
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5ono 1 Fornai Hi tutte le Jor pale ; 

Però fé non ti cale, 
1 1 fciagli ftrofinar pur le fcodclle, 
£ ritirarli inlìcmc le Gonnelle^ • 

»l prouerbiodice , ì Qagnuoli fomiglìano la Cagns\ 
L vuol dire in Latino > lega il padrone doue mole il 
tojfao • Cefi come fi diletta il Vrincipe , cofi ft rf/- 
tfino ijudditi . Onde frolle che gli piaccuano ì c a- 
J/i, a tutti i popoli piaccuano i Capelli a ^oma^. 
Ita tutte le donne piaceua cl)e$li baomitiift pela/fin 
jf barb* per dar loro de capelli, almanco fofft qt'ejìa.» 
Jiti%* hoggidì > accioebe pclandop i n-jin bei barbe 
jjtoi cipotcjjimo rimbarbarecon i captili delle nofìre 
Mine,ma come andrebbe ella fc fi pclaffìno le donne ? 
^coch'iolodicoboraj,. Bice che Seruilio (un certo 
fieftro di fare Slacci in ^oma ) ft Uoleua contrapone 
mnterto flatuto,cheuo!eua fare un V'maric % (che sbar 
\iua le fetale delle code a catuilli) ma innanzi, che rfi- 
njìe una parula^gli dimandò licenza con dirgli dimmi 
final io, fio contro alla tua legge dirò qual cofi,dirant 
tàtuuillania? Vinario ri fpofe, tu raccorrai la biada 
ùetit baifemhtata. Hoggi (per colluda) fe tu peli 
ma dorma il capo , la ti pela la barba, e filati pela la 
\irba,tu peli il ca%o a lei,&. tanto dice il Toeta T^rro- 
u,& io fopra ijprefcnti Sonetti , ma pojlo che il pelare 
mi andajfe cofi alla prima, almanco della borfa tu re- 
tti hoggidì fempre pelato , 



P 3 Im- 
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Iromentre ch'i Gioftranti erano in zurro 
Gli elmi.fenza ccruelJa, con gran voce 
Faccicndo cucci delle bracia croce, 
Diceuan chafTogauan nel cimurro • 
le rende luminofe eran d'azzurro 

Talchancor rimembrando mene cuoce 
Ch io haueua si fecca quefta voce 
Che voto harei lo Tpecchio del Galb Urro . 
Od.,chc fantafia venne a un Corbo , 
Che contendeua col metter d'Amore 
Dicendogli fuperbo , ingrato ed Orbo • 
Poi ftarnuti.e le li gran romore , 

Ch'vna Formica^h'era in fu min forbo 
Si iconcio.chcra grotta di tre bore j 

Elo ImburialTatore 
Del *ìpolo,diceapugnilo,pugniIo ; 
Eia plebe gridaua,giungil, giungilo. 

T VTTZ U cofe che fono Hate poffibili a cffrhner, 

ti Burchiello con chiarirmi modi thà efbreffe. o„ JB 

àoeglihebbckfciatokcofadì^mn^ 

à turni QapeUibaueua pojìo un nome per uno y oln e a i 

contategli entra nelle pa^ie, che fanno gli inn*. 

inorati, luflaillud. 4 

Che contendeua coi 'l CMèfter (Timore , 

Dicendogli juperbo } ingrato ed Orbo . 

fanno cofloro . Colui eberueue una lettera laùorta in fi 
*o,& l auoJtaalcuvrJ Wt ilpi Hc h e eglipuò\lalegg tì 
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tltriteS 1 '"f™' &! ena » & contempla , confiderà, 
l sC rpetra,chiofa,& ììracomenta; difegna mille cofe fa 
' Jp, una parola, & fopra un cenno fanno mille pa^ie • 
^ditemi noncredeteuoi chela fiacofi,come io ladi- 
j che il Sonetto parli delle materie de gli amanti f 1 nà 
j Sfionderà qualche uno. Hauete torto, udite a uerfo, 
p u erfo. quando gli amanti fono infieme, che fanno le 
^terie,ecco iluerfo. 

Jtnmentre che i giqfiranti erano in "^urlo. 
lutando egliefceloro il ceruelk,per la puma deliaci- 
fi del nafOfpr fi fcapellano l'elmo di capo,& i he fan 
vtjueimugiti per la dolerla deWamicitia , ilToe- 
«<//«.-. , ; 

Gli elmi, fen%a ceruellà, con gran uoce . 
pjfando poi innanzi , che uoifapete, che egli accade 
lille diauolerie dopo un certo che,o digelofia,o di mar 
fllo,chiftd fui noce è ualem'buomo, onde chi shumtiì* 
à con le mume con i preghi, & dice, io muoio, io affo- 
ujoflò male,io crepo & altre parolc,ecco il Toeta,che 
It ferrattmeìnque/ìiuerfì . 
Facendo tutti delle braccia croce, 
Diceuan ch'affogauan nel Cimurro 
Horecco ch'io ubò aperta laflradaad intender ciò che 
ice tutta la cantilena , & nel fine quando gli amanti 
fther%ano infieme.cbe fi fono impregnati {perla formi 
a chefifconciò)un dice pungilo pungilo,& Poltro giuri 
Ingiungilo, /iberni proprio da fanciulli, & da gente 
6 poco ceruello. che braua coment atione è fiata que 
f»,nemoì 
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Il gran romor di Francia, e d'Inghilterra -. -1 

£ rentidue campane da ftillare, 

Hanno fatto i Fiamminghi impaurare 

Pel gran Minacciò, vfeiro di Volterra ; .; ' 
Ei vi fu •'"yn,chegridò,ferra ) ferra 

Perdistàr l'arte dell'indouinarc ; 

Mala Sibilla fece /congiurare 

Lucifcro 3 nel centro della terra; 
Sentendo quefto.tutte le Taucrne 

Con gran coniìglio prefon medicina, 

Io me neandai.e cominciai a bernesi, | 
£ rafeiuganepiù dVna ventina » 

Moftrando lor vefciche,per lanterne >M 
Per forza d'una chiocciola marina ; 

La Spera mattutina 
Sarebbe tutta guaita,? lacerata 
Se ella fi difcopriiTe in Camerata . 

QUÉSTO è un Sonetto a dire II urrà a uoì, che fa e 
nonio direi a tutti, che non feneintendeparola : nttk 
fittigliela del ccrueUo del no!ìro Verdino ^caierrà. 
cOfba interpretato cbel Burchiello frffe cotto alU tautr 
na, & d cglipareffediucdcrela Francia J l^/nlrtrti 
la fiat ■tra,yoltena } Campane,SibiUc,Lucifc>o ) refcÌ' 
cbe ) Lant(rne,Tauerr.e y & altre girandotele tieggm 
vbnacbi t & uattcne tua malinconia, 

iVta in sùnun'Afinò arrecato, ' * H 

Che faceua palchetto della Sella, 
C f ~ per- 
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Perch'io non hebbi arnelì, ne pianella 
Che mi metterle dentro alio beccaio j 
j r ,uir. ntll antiporto iinemorato 
Non vcggendo,ne occhi.ne cernei h, 
poi mi pen fai chegli chiudcano in quella-, 
Che'l colpo douefle c/Tere incantato ; 
febo era già fuor del con/io d Egitto , 
Che luggiua di là perche i pupili 
L'haucan dato a FalabaccTo Icrirro, 
£gia fuor delle porte, erano i Trilli , * 
Quand'io vidi un giolrramc molto afHirto 
Che faceua col capofili; bill;, 
Tutto pien di zampilli 
Di* l.inguc,e poi 3. miei occhi ve denti 
Sputò fuor dell'elin C tto,c.uauro°dcnci. 

[HE peccato ,gran peccato ceno, che atffli Sa- 
etti non fieno flati mtefi infino à bora . manti bei fe- 
cali fo n perduti per <hgento a mi <? vedrete di C*U 
fritti materia et tra -ta in quello Sonetto , f< refufeitafìe 
Dante a Com etario non potrebbe dire altrimenti . 

ì ^f9^&treT^te tm aÌH^pnueni^i„rfnt^ 
fu quel eh tono dir bora , che fi chiude nel Sonetto. 

Mmk, à'fieilnonrotìix^rroezliò la bilia toh 
{allegoria demone Odi che fauella i'Vvta. del- 
U Corte de Coreani, Jn che modo ?■ Fdhe bei tro- 
uto,eduepmnam:-ntecbe la Corte c fatta rom^, 
Uuentura, il Lotto che da forno alla toh dique'le^ 
pande^e, corre a metter f, per polita , ma tale flarà 

in 
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in fei,otto,& dieci Coni, muterà uenti patroni, fa,.- 
affaticherà^, ne mai haurà ne ufficiose beneficio 
altrialla bella prima, non sìtoSìofono in corte eh ? 
fiera diurna lororo(fta detto con la licenza dèlia r 
uola ) in tre giorni danno nel ter^p pelo , & f e bene t 
un uillan tiuefiito non dà noia , almanco fujjè egli J " 
tuo/o , perche il Burchiello loda queSlacofa% H ^ 
do dice . ' 
Et già fuor delle porte erano i Trilli . 

Et quando vuol dire de' cortigiani gentiluomini , c /„ 
s'affatica per non nulla dice. 

Quand 'io uidi un Giofirante molto afflino. 
Et quando uuol moilrare , che tutti i cortigiani uUUà 
ignoranti che hanno qual cofa, &'fi fanno beffe de'uir. 
tuo fi poueri nobili fcriue . 

Chefaceua col capo billibilli. 

Glidaua la baia con dke.Ecco che'l primo tterCa iM 
eorda con l'ultimo. 4 ' c 

lo era su uri tifino arre/lato. 
Cioè penfandoieflere , fopra d'un grofio eatutlloi*, 
corte, era fopramU fino, & nel cadere, fbuté fum 
deWelmetto quattro denti. Cofi ilprimo,& ultimo m . 
fo/t legano mfieme, perche hadetto denti il Toeta i 
perche la maggior parte fi anno in corte per la pamot- 
ta, perche^ fino? perche infiniti cortigiani fono afi. 
m, cioè fen^a difcretiow (per non dir de padronide' 
cortigiani) tome cofi quattro denti t un dente per la fa. 
me del dinaro J'altro dente per Vafpettatiue della mor. 
te di Vefto&diquellwltervperUpremiodellafer- 

uitu, 
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| tfi , er U quarto per la fame . Ecco che gli fatturi 
j ti mgiam,nonbannoallaJlr,e nulla, & crepano 'di rab- 
^ morendo,oujcendodi corte cade lor quelli quat- 
\ godenti di bocca, &c. ™ 



Quattro Zufoli arroito.ftando al Sole 
Fecion bollirfettepaiuolid'accia , 
E Mona Mina ftringe la Vinaccia' 
Per fàrfe vna Ghirlanda di Viole, 

l'i mio calcagno forte fi mi duole 
Ne so che medicina mi e~\i fàccia , 
Chi vuol pigliar farfalle , apra le braccia- 
Mangiando le Alfine bandcrole , 

Fungh;,Sallìccie,e Paftinachc le/Te, 
E Mona Cioja, e due libbre d'Arpioni 
Han fatto guerra colle Popone/le, 

La paglia poi.che fi vende a couoni / 
Ha fatto già bollir d3 cento le/Te 
Per l'anima di cento 'ftorioni , 
Euno,edue metoni , 
E tu fra gli altri farai il terzo poi", 
Se i Barberini paion come Noi. 

ECCO cbel "Poeta uìenc a un' altra fotte di componi" 
menti ,& ferme per rifpofla d'un Sonctto.chc gli /« mi 
iito,il quale a dire U co fa come ella siagli non intefe 
nulla , & ne refcrijjh un'altro che nulla lioleua dire . 
Onde quefìì Sonettimi paiono la lettera che feri/fero 

ila- 



no PARTE 

i Lacedemoni^ Filippo I{è di Macedonia t che per tifa 
ftadijfe 7(0; & lo fece in lettere grofle, cefi di,$ lc ' 
io non intendo nulla di ciò , che fi diceffino in nutJìiL 

Sonetti, però Jeguito. , - , w 

I Mczzuli eran già nelle capruggine, 
Volcndoi! trentatre, Iàfciar per arra , 
Colui, per cuiii raffi fpeflò feiarra , 
Et mette al fin del cancer la caluggine, ' ; . 

Quando in corazza coperta di rugpinc 
Viddi Villani partir dalla Marra . 
Qual col falcion.qual colla fci'mirarra, 
Qua! col targon pareua una teftuggine. 

Coli feroce il nuotioBalugazzo, 

Cadde vna lancia flrofinando il muro 
Che fe fuggir quei trilli e'1 popolazzo , 

Io fui de' pn'ini.e mai non fui ficuro 
Ch'io fili denrro a la porta di palazzo , 
Temendo di morir nel calò feuro , 

Vn Berricuocol duro 
Si morte per pierà ch'era già morto, 
E evenne al buco a porgermi conforto . 3 

QVESTO tratta iuhachU &Zeri,& altre cofe, 
cbe'l coment ator e le lafcia pafiare » ma perche quelli 
uerftfon fimilia quelli che dicono sfoglie di Ceruio,& 
corna di Zambuco, però non dirò altro battendo dichia- 
rato quello a carte .. »• 
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1 ijvcleno/acoda di Scorpione 

per cui* Fetonte abbandonò li freni 
pe celefti,veloci Palafreni, 
Si che'l Cicl n'arfe in ogni Regione; 
Kl h' 1 morfo.il cor nel petto di Catone, 
Ne trouo mal, chel mio fdegno raffreni 
Cofi Cupido gli amorofi beni 
Feccguftare all'ingrato Gianfone, 
p,u volte ho lagrimaro di dolcezza 
D'uno ftarnuto,eprcforal conforto, 
Che Dario non fe mai di fua ricch ezza -, 
cieca mente, eh à coli gran torto 
Mi feurafti la luce,ond'era auticzza 
L'alma feliccin chiaro, e torbo porto, 

S'io furti rtato accorro, 
Io harei comperato da fer'Argo 
Quattro caratti d'alito di Drago, 

ulL Contenta di quefto.cìuà altro che balenerò mi 
lifogna dare un gran principio ,w^o alto, & fintLj 
spendo . ma che per troppo poco è il campo, fi rifer- 
ii a dirne m quesloprincipio.che fegnita di questa al- 
tra parte . 1 
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x^dd daini Sonetti che gli furono feruti , in q U e[} 
alle carte dotte fono innanzi chi gliuaol 
ueder gli cerchi . 

Fiordi Borrana,fe vuoi dire in Rima , 
Conuienti cSet più graffo d'agghiettiui , 
Di nomi,c uerbi, e con uerlì corfiuì ff."' 
Salir bello,e foaue,e iiago in cima , 

Pel falfó accidental non fare ftima , 
Che crea uerfi crudì.afpri, e cattiiii , 
Manaturale,e facilmente icriui , 
To' nella fintafia gli fpecchia,e lima. 

La mareria.e 1 foggietto,e le fentenze I 
(Oh baiardino, pouero Idiota) 
Voglion del cafo le circonferenze , 

E tiijd'altezza cadi nel la mota, 

E poi chi vuol feguir troppe feienze , 
Gli mulina il ceruel,comela ruota, 

Tu hai la zucca vo ta, 
Jn Mugnion frughi,? mai cazzuole pefclu, . \ 
Sì che Tei 1 primo dierro a i barbarefehi . . 

Io ti mando un Tizzon RofTello, accefo, 
E quattro fomme d'Afino.'di feopi 
Si die ben torto ti verranno a vopi , 
Che per publico frodo farai prdb . 

... , » affi 
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I Ajfur«a>a far falò n'andrai di pelò 
per malefici commeflì in gran copf 
Per vfurario ancor,fe non ri fpropì 
pel giudeo intereiTo lòppraprefo, 
; per nitri i mali, e m ai lì ni e la frulla 
Coli arriccio a ftrazio, e pregio uilc 
Sarai girtàto in Arno,per fentenza , 
Jfuti fien per, te Squilla, e Campanile, 
E'1 Gola.che Diacceto fi traftulla , 
E fcioperaro,e godefi a credenza , 

Alcuna violenza 
Non ti faranno i pefci ò f chericato , 
perche di vii non mangiarne d'ingrato. 

tfauendomi RoiTelIo,à torto offelo, 

Qui ti rifpondo colle rimepropì, 

Non bolle il Sol fi fopra gli Etiopi , 

Com'io fb verlò te,coll'arco tc/b, 
fu non hai ben quefto meftiero appaiò' 

Con fàuolc d'Ouidio.e verfi efbpi , 

Si che conuien ch'cl Maftro il cui ti fcopf 
! Hauendo il tempo tuo sì male fpefo , 
Icn puoi dolente, maledir. la culla 

Della tua prima impronta del coitile , 

Perche-ver tù,non ha la tua confaenza » 
bifutil brobrio,beftiadi porcile, 
I Sterile arida gretta, nuda,e brulla 
Doue allignar non può buona Temenza, 
La tua tòzza prefenza, 

Non 
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Non mente in te db' ftoho ò federato , 
Hor godi Pila di cotal pcJaco. 

Roficl,ben m'hai fchcrniro, eviiipe/ò 
Per tinti i noftri paefi Etiopi ; 
Si che conuien ch'io ti miteri, c (copi 
D'altre ucrgogne tue,di maggior pelò, 

Carrctton vetturin,bolfo,e rapprefo, 
Horfenz.i caffia,pillole,e fcilopi ■■* 
Cacar ti farò fìronzoli fenopi 
E duri sì,che'l cui ti parrà acce/ò, 

J_ a Canapa,pertergia,li macciulla 
Per pettinarla , c poi filar lottile 
Con tempo,e agio, ftudio, e diligenza} 

Vna Quercia fi raglia,alta,gentile, 
Pulita e tonda per fórch e ridurla , 
per iinpiccarui s» /a tua prefciiza , 

E' per furiuerenza 
Al camllier,che ti fia torto al laro , 
Sarai lafciato a capo ignudo alzato. 
' ■ 

B >n fina il Fonte d'Elicona fccco , 
E di Parnafo fatto il fico vile; 
Se i Serto di Peheò òlor monile 
MI poi gelila le Mufc , a cui fon mecco } 

M più la non porraiii il tuo Stambecco 
Che fi inalzarmi ordifee laude , file 
Caro mi > Sodali, io e al tuo virile 
Domandar, vò d'error trargli lo (lecco ; 

Amor, 
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I AiTic ir k di quel parli,è vanirare, 

GìoBÌtul polla,in voglie ftrcme. ed empie 
Struò a folpiri ,e a concupifeenza : 

I v,p dolce,c vn ca(b,e (ve forze fon feempie» 
Suddite a i faggi c libertà in eden za 
Vantaggia la fua polla, mia bontatc ■ 

j:J' è sì forte, ò Albizotto il grido 
'Sutoinfin quì,dcl giunger del Sonetto, 
Che tutti i iàpienti dicon retto 
Che certo il tuo giudizio c molto fido ; 
^apurla plebe mette vnaltio ftrido 
Per più faper da te,perbuon rifpctto, 
E fan quiition d'un altro animaletto , 
Del quale, il Padre Tempre fa micido ; 
ft hallo lènza madre ingenerato, 
Onde lo ftringe sì il paterno amore, 
Che continoiio clempre al padre al lato r 
fjon verdi fpìaggc .arbori, fron Je, ò fiore 
Mai vitto fu , è fempte è manfueto 
Ne mai canta.ò fremifee, ò fa romore ; 

E fai tu arrandei muore i 
Quandi di/corto al padre, i! tapinello 
O il padre il fi morir^ quel dunque c quello f 

Mariotto.io fquadro pur quefta tua ^ìoia, 
Recandomi lamadrcnei ^cnlieri , 
Ch'un'homaccin caduto par da i ceri 
D'un fattor ra/bjche calpefti quoia ; 

OL con 
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Con quel fuo foggeri^che me sì annotf 
Pare vn proccurator di Clifteri , 
Tal che Cogoflo,co i Cuoi fguardi fieri 
Oggi viuendo perden'a la foia . 

Vedilo andar,chc par delleh'brcttine, 
Col collo torco ftrabbuzz.in.lo glio'cchi 
A guifa d'huom , che mecca lana in pettine 

Certo ti prego, più non vi balocchi , ' ' 
E di^nefto penfiero bornai dimettine 
Pcrch e già fatta carne de pidocchi : * 

Nonchepcniìermi tocchi, . 
Con che cambicrci lui,per lo mio giudice. 
Auuenga c'habbia vn pò ietrmpic ludiccj 

Ò tefte bufe ò Mercatanti feiocchi, 
O ciarlatori al vento, ò femminelle, 
O mangùtordi capi e di mafcelle , 
Oii'diaca dimarti. e di balocchi : 
O putrida foflaccia di ranocchi , 
O porcatordi ciancile di noucHe, 
O glucator di cioppe, e di gonnelle 
Afpcttateui pur che'l verno cocchi? 
O canaglia da broda ben condita , 
Tirator fere di correggie, e rutti , 
^ O gente fior d'ogni buon modovfcitas 
Gag liù ffi porci ri bai aacri , b rutti 
Lt vinti uoftra in*Firenze è chiarita , 
Ch'a qncfto modo fere fatti tutti : 
Coli fullì voi ftr utti, 

come 
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Come per voi s'afpetta , e voltre prone 
^farcalpomc inlul terzo diNouc. 

jjuftcn,ncn di corninone d'alcun /ire , 
Ala d'un fuo fchi'auo,che'l cenici il becca, 
Ben fei addotto a Marzocco vna zecca, 
E nell'occhio vna ftecca.a non mentire, 
j,adro, non ti ricorda del fuggire 
Del conte Vrbin, elic i mulo ancorfi lecca? 
L I fbrca,pcrial bcftajia gran cilecca, 
E perde il manigoldo il dì tre lite : 
Certo te ne (ouuìen,cjiiando sballigli 
Recendo il fiato in su ne' f ebei laggi, 
Qua! bello impiccatali indirti pausici ? 
Tal quando baili,giri. er'ittortigli, 
Coli ti prego della lealtà ca^gì 
Hcambiett.indo il duol dello fhozzule: 

Colla lingua almczzulc , 
Da i denti Itrctta, /bugiarda inuentrice, 
Che confitta ti ila tra le M orice . 
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DELLE RIME 

DEL BVRCHIELLO 

Poeta Fiorentino . 

*PLTIM^{ parte di quejle tìnte 
è cbiarifjinu , però nonfc gli fi, a!, 
tro fomento. Sò bene che gli alni 
noflri^Academici a tutti hanno fat 
togli altri coment! : piandogli ue- 
drete,penfoebeui piaceranno intan 
to voi altri che ne fapete afiai(dico d'agli quando n'ha- 
uvte mangiati) potrete nel biafimare fare un Comtntt 
auoSlro modo. Ter Ima il Negligente ha ferino al fut, 

& Ui 
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Mf pi P re S a * ti* ' * lm% & pir di flette :ù r. p. >ct 
m r fjc.i>ite altri t.!tito t von ci m?lki t rru eh: ito, hrr - 
WÌtadWO t & non dab ft'r,ccmc egli tufatt». nta'je 
mji h p^ato U mani «Ut m.nt , haund. fette «m - 

■ a , (ho proprio nome , & f>fc contro al diritto fnfy 
m i Vieta . Fate *du.iàue che*! paragone è ohl Ih , c ke 
%trtf& À • i fini Imperi futi ottimi parago», ma le 

fi ruL non fetuono » 

Min .Tiercato^org^tirn qui vn grofTo, 
1 ogli vna libra, e me. a di caftrone * 
Dallo fpicchio del petto ò ddl arnione; 

■ Dì à Pacci r. .he non ti dia troppo olio { 
facciati , ftà sù ; mettiti iti dolio , 

E fi di comperare vn buon popone; 
Fi'utalo.che non iia zucca ò mellone 
Tolo del lacco, che non lìa percoilò 
Jc de buon non hauelTero iForeli, 
Ingemmati haUernc vn da i poliamoli; 
Colli che vuole,che fon benefpdì: 
Togli un maz'o tracauolo fcfàgitioifi 
Vn mazzo,non dir poi : io non finteli: 
£ del relto, toi fichi cafhgn uoli : 

Colti lenza picciuoli : 
Chela Ballia habbia tolto loro il latte, 
Elìanlìazzufau colle Gatte. 



WESTO fu fatto (tirimprouìfo, quando mandò U 
Platon a fondere per lui, & fu un bel Se nato. 

<^ 3 Mol- 
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Molti Pocrf h a „ gI -a de f cri - CIO a 
Faitodl nudo, fftìli'àJto faretrato, 
C*hynape* za bianca di Bucato 

r A, " ,ol,aa g''»cchi,c I-Alfa di colore- 

Con Homcr.cufi Nafrn- maggior* 

Verg.1,0, erutti glalcri halTdò moftra^ 
Me Irar lo intendo aIJ Q 

Sed cgh « c,cco,corne & gl> Jnni / 
SedcghcnuJochiglffoldaiJcafro» 
S ei porrà I arco , tiralo vn fanciullo h -'ai 

Sccghcsircncro.oncfònr.inrianni/ 
tsegl.halalc, come vi si ballò ?" 
eolilcJor ragioni turtcannullo: 

/morc,è un trafittilo 
Che porrà in campo néro,fTuia rofTa, 4 
«ua il dolce mei delle dure olTa^,. 

Stridio Bftezio di confolazionc, 

Qui m Vincgia in cafà un degli Alberti, 
Kpcrd.mjmievcr.piacoperri 
Mang,e fbJ calne di tuo Gonfalone, 

Eperch e, fn di groft, condizione, ">M 
Egu dimefticè moiri difettf, 

Cercando del più tenero boccone: . 

o — — - i » 

letian- 
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Lndemli] bicchier del via, da bocca. yt * 
tafciandoil centellin.chc Con Tofano, 
Sempre al la lingua mi i/man la /toppa: 
jgi come cacio Parmigiano , 
£ come lìn.fi filerebbe a rocca > 
E di cornino ha un faporc Urano , 

Non vermiglio ò trebbiano, 
Ma cocitura pardi marron lcflì 
E non fi verfàn mai ne' bicchier ftfll. 

Sm ti chiarì JUf* «tft , che non accade dir cofiu 
ZtlL ^ ° myo(ab,tlario » raro, 2m 

fon fon tanti babb-on nel Manronano 
Ne falcane ranocchi in Ferrarcfe * 
Ne tante barbcun tóieVis, óaell 1 
Ne tanta PÒuiragtfa t in Milano • * 
Kcpm i fuperbia hanCo i Francie!, inuano, 

. Ne lentcnzefn Dante nensìrtefe; •'•.'3 
Ne più pianti Hanno pcr J c fóg 

I Ne tanto fangne mangi • vn Catelano, 
U : tante bcftier\annc a una fiera 
Ne più i quartucci dWqua in fonte Gaio, 
We tra le Api quantità di cera • 
fcpi'o dcnt i fi guaita vn calzolaro 
Ne , più occhi è fparfa una nanziera , 
tanteforche merita un Mugnaio, 

Ne tanti foorbi fa 1 anno un notaio 1 
Q 4 No' 
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Ne fono in Arno tanti pefcìulini , 
Chance in Vinegia gondole^ camini. 

t^Marauigl'undofi il "Poeta, che in quei tempi fojfero ' 
Vinegia tanfi camini,& gondole, fece quello Sone^ 
altri dicono ,cbe non è del Burchiello» 

Qui è dì chiaro.allc fei orc.c mezzo, 
£ vannoci a crcpare in sii le dieci, 
Cuoconci vencri,epcrmineftraccci 
Ecuttelelorcarnifandilez :o , 

Cj Tipi fi è in peduli, e porta al rezzo , 
E per non m'infangar vòa fchimtK-ci 
Sì che fe'l Fierci vuole ilare,! flicci 
Che cerco io mene voglio vfeir di rneza^ 

Portando a callrar un Ior fanciullo 
Gli fuonauau lo /tentò colla ribecca , 
E colla comamufa il Tullurullo, 

E queftì lo lauarono alla greca 

Tuffandolo in r\n Fonte nudo,e brullo 
Via meno ornato che la fbfla cieca; 

Quel ch'n cucina'l reca, 
Ha in capo [irla Ghirlanda di Viticci , 
E gliahti raglian curri come Micci. 

l'oca fio'ir di far queflo Sonetto » fu per efierfi punto 
una mattina andando fcal^o. 



Qua 
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I (Juà Ct manuca quando l imonio Jia fame , 
Scnz'afpettar To/ano,ò le rrchore , 
Bene a me irt fin qui, vieti grand'olore 
Qnandodi purgatorio elee il tegame, 
1 Quà fi cucina in pentole di rame , 
Ch'i maugiar mineftra è un dolore , 
Non f\ì dico la carne d un colore 
proprio di man.ch'ufin filar lo /lame, 

£ fé noi la ci manca,habbiamo un quoco 
Che tien la carne /òtto la grondaia, 
E colimene irrutta mette a fuoco, 

Si ch'io tcm.i di non far gozzaia, 
Che'nuero mi parrebbe Vn nuoilo giuoco 
Hauereaihr rinchiufo in colombaia^, 
Si che per ritornare alla callaia, 
Non mangio rofa,che niun prò mi faccia, 

tr E g ià la quarantina mi minaccia. 

VI SCl^ir lÓl^E d'uno mlrabil eucinàra , 
iltre cofe da tenerne poco cura permetterle in verfi 

lo vidi prelTo a P.irma,!n sù nun'vfcio 
Villani fcalzi » cinti di vinc i fin" , 
E ritti infunun pie, come P/lailti 
Mangiando fuie, lenza pan, colgufcio, 
Etnefaceuandifpietato ifgufcio , 
Con mento, e petto, vgnepien d'impialtrì 
Qnì era una chiaflata di pollaftri 
Checiafcuno afpettauahauerne Vd gafeia 



m P A K T E" 

Noi ci fermammo, eJor feciono fchier* 
Dicendo turti mò . Vifhi ^r-yiftu ^ 
Che trarremo a Malocco la macera 

Orlan, O.rlin, Orlon,eOrIu^-\.,>n zìi* 
Frcfchin non rerrem nu vna Bandiera ? 
Queft è mò l'Jna.. io ne vornr mi d u \ ' 

Dilli deh iiIengiutH» 
Scort-at» quella «raffi vomp^nontf 
E sbale/lragli un petto nel boccone * 

V E 1{. ogni mlle.de gli feorreuz per il cap 0} au^ 
bimano Barbieri, fomtatta. Y J * 

Fanciullo, vuoi tu fare a fìccafìcca ? 

Oltre aHe birbe, vi lardami Ilare,' -t 
Ben ben io dico Te tu vuoi giucarc ? 
O^rddiffenò.qucllaJciovarti a impicca^ 
Poi di lle,la mia chiaue non s'appicca, 
Tcrò mela uoreftitu brelciarc, 
Hora su olire, hor ^Venc andiamo a fare 
C^ua dalla porta.oue li dà la micco, 
Quandeg li hebbon giucato vn poco, poco* 
Dille quel caprefìnzzo, aprila mano 
J_ quel moccieca, fé vè s'io ho giuoco? 
Dille colui da sè a se piangano 

Io ti debbo ingannare a poco, a poco, 
E non gioco più hoggi connoftrano. 

Non lo dille già in uano , 
Poi corfe ver la piazza di Madonna 
Badando quei fcrruzzi, e q Ue U a chioma^,. 
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MfJ T T 1 ut R° Sonetto per un jamìullò.tbe fin. aa a 
Wjcr'i,neft'ce un altro per certi perdigionarc i aitali ar,~ 
W fetido a torno gli daujno fiiiiJio . 

iQiicfti plebei, di <r\',rn\ nìmiti 

Che ftudinn nello /pecchiode' nard/IÌ; 
Mi yan faccicndo dietro, p!ffi,piiH 
Di me dicendo mille mali tìci 5 
ijo moftro hauerc il capo tra gli vrìci, 
E vò (odo pian, pian conigli occhi B.Tt j 
piu.ne inen come s'io non gif «fejfi 
Fabbricando Sonetti pr rgìi Amici ; 
: Eperch'io vò vefKco alla Fr incioià * 

Mi dan di petto, rtropicciando il bracò, 
. Faccicndo uiftj di fiutarla rofai 
Ipgli (guardo di bst&i, da vn buco 
Poi metto a cafà tutti queo!i ; n proG, 
E dopò in un Sonetto gli riduco, 

E quando con alcuu beo ò manaco, 
La madrc,ò'l padre.ò il ziogii minac.i.i 
Dicendo. Và pel uin fu ipaccia, ipaccia. 

TLEBEI, idcjl gente di poca confi Irnionc ,&di 
lattina iva . 

Licuitomì in sù l'auc come i! pnne, 
Man non pofs'ioire:d fórno, comelui, 
Sonci quattro cannici.-; ramo bui, 
Ch'andando mi fo lume co He mane; 
* ■ cpar- 
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E partol cMlè latine , come il c ine , 
I>non ini latiai man poi ch'io ci fin* , 
E fbneia petrnon di non sòcui 
M hanno porto , Irn io alle ramp, inc 

Ecorpo m'urla fpelto.e fa rimbombo, 
Onde un dì mi riipo'c una colomba 
La qaal credette ch'.o fallì un colimbo , 

E sbucò il capone guardò g'ù la tomba , 
Poi prefe un uol> giù diritto appiombo 
E volò finoamtzo e tornò a bomba, 

S i hauefli vn Frornba, 
DtTs'io, ò lalconaccia Valdinera, 
Io ti farci col uuolo ftai'eraé 



VOGLIONO alcuni che II "Poeta faccjft f<tfì j 9 
netto efiendo in prigione^ io dico di nò t an^i lo /eco 
per uno amicofuo che era nelle Stincbe. 

Ficcami un pennuccia, in un bncello, 
Edcmni ni d inchìoftro vn fiafehettino. 
Man icmel col mangiacene paiauino 
Ch i ho di fantafìn pieno il ccruello, 

Temprala pcnna,ch'io non ho coltello , 
Chor fufs io fendo fuor, furo indouino 
Ch io f.ii cercato in ogni manichino» 
In ogni luogo,fuorche nell'anello. 

Hora io ibnqtu Itti uedi.elcafo è feuro 
Ond'io ti pn.go,com'io ne fon netto» 
Senza mia peaa fi ritroui il furo , 

que« 
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^iiefto icrifs'io con un pontai d'agherto , 
t prima il temperai tre hore al muro 
Ch'io ponili finirquefto Sonetto, 

H.ibbi a mente il fiafchctto , 
Guarda la uefta e immodo t allor'gl/a, 
Ch io non toccali! dAh marauii»l.'a__j. 

s j\llLME\TE fu rocca/ione d<, l fuo amico, che 
Rifece farqHctt'altro, 

Vn Gatto fi dormim in su nun terrò, 
E un Nibbio a cui parue furti- morto 
Gli die dipiglio e 1 Gatto coni accorto 
Tel prefe colle zampe pel ciuffitco, 

Ogn'un tenea il filo nemico /trotto 
Non facendo ancor l'uno, all'altro torto, 
Poi favellando caddono in un'oi to, 
Non ti vò dir s'io n hebbi gran diletto. 

U Nibbio lo uoleua purlafcùre, 
E ftringeua tirando a fe gli vgnioni 
Credendo checofishauelle a fare, 

Ali hotra ben fentì io miagolare, 
E'J Gatto fegli fe fopra bocconi 
Dicendo hor vola,fe tu fai volare , 

Io glic'l uidi sbranare , 
Comedicelli vè che mi lafciaiK, 
Perche m'haudh" pre/b pc' catafu , 

Ahi come fòrte errafti, 
Veggendomì vcftito di Duagio , 
Che fon £gliuol del Concio di Palagio . 

VE- 
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FE DITE per quante occ.iJio ft i di poca A W1 

Mtaale .enfia» fi* fa, lhc ^jg* 



Pfcirare- ncbis del hoccal vcftrofo • 
Dille il compagno Tuo , lafciateì dire 
Vino non ri manca, c -per failo mentire- fi 
Vedete eh c. n'ha ben f ci macchie addoffu. 
E 1 giudice dj nume C i:tto rollo, ™ 
Ne Teppe l'imha/aata liferirc; 
Onde il compagno prefe più ardire 
M ^ Ire Jucndo^o: n-Juuctc un -rollo. 
Che chi non sa Tornare al Aio propulito ^ • 
E in q.u tcrra.una si fatta «faL* 
Chcd ci !o p,,hi « eh ci io dia in d/poW. 
Come hru,uamo a cuocer me/iolanza? ' 
A chiedere oliagli è tutto i oppo/ùo, 
Guardm,/, il mani J Te vencauanzj, s> 

Ou è la nVoi danza. 
Ditte il Dorrr> r ,i-.cn iai tu c h icrmattina, 
Tu vi coceftì uentro h Tonni na 1 

^ H r rt0 r?) ir ' ,,Ì ^'O^baucva fempre n,al cht 



Sowe trombette giouani succiare, 
CI] e n andate col collo difeoperto , 

cjuan- 
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fr. Qj un Jo viiaucnTc pare aflai forTertÒ * J * 
«■ Vcl copri re." di k Etne digotate_j : 
fi falera c la coda, che voi firafeinate ' 

Faccicndo della robba tal difer-o- 
Non «il baft'eglihaueriJ pie coperto, 
Aline.Troie hor non vi vergognate ? 
Jla quando noi /arerenelie uo'ke 
pi Setanaflò.harcte sì quii code 
Che ui daran da orto, ò dièci uolre 
I f^'una buona Donna vede.oode 

Ciònon dico per lor,che ne fon molte 
Suuie.pniiknri e degne d aite lodi, 
^Chc l'animo mi <*odc 

■ ^innd',0 ueggo lina dom,a , clic £ J lor , 

■ O invilo^ m cauo,on panno che fa vc/ìi. ' 

* Qf E STO l fatta corno ad «k-sne {corrette fé 
tutte, ' • * J c 

Q2?ftr ,cha^daranjràa ftudir.re a Atene' 
Debbono cflere Traci licenziati, 
E che fia ver.pin parte ne tornati;, 
E van col capo chino,e colle rene! 7 I 

Qwcfio fi è eh egli han p, t i to penc 
A .furante» in su libri .'penzolati, 
Si che mcritan d'efler dottorati, 
E ler pecora faccia quefto bene, 
fcqiidu- altri ftudianti pia moderni 
Si vorrebbon mandar doue che ila, 

ch'i 
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Ch'à Fiorenza n'è fatto troppo Ahcrnf 
Vorrebbonli mandar in Balordi'.! 
Che v'è buona derrata di Quaderni 
Se già n< >n rincnjlì lor Ja uia~ 

Horacjucl chelnìa. 
Per mio configlio.uadino a IWbialJa, 
E tutti col Buezio i n s ù J a fp a jj a f 

CEBJ-I [colar] andando a fludio , e tornando Ui 
bcciaron su (jut/io Sonetto. w 

Voi douetc haucr latto qran r»odere 
O Stefanelli in cjuefto Magnolino, 
E certo. che fecondo il Mignolino, 
Douete rudere hauuto un gran piacere^ 

Quei gatti ti douetton firMeflìrre 

E putti in fedia immezzo del cammino, 
ElMed ìco ch'era quitti Micino , 
Soncerroche mì uienc a riuedere, 

Credo Amerigo,pcr dar lor dile tto 
tegge'i Ouidio di Mctamorfofo , 
Che n'ha Dicn fcmpic il carnaiuolo, c'I petto, 

E neri pitti, so che frana oriofo ' 
Mirando quei uillan, con gran difpetto, t 
Perch'cgli ha pure un pò pò del vezzofo, < 
Sarci futo inuidiofo , t 
Ha ti end) Febo apertoci j balconi, 
Fà iàcriiìci^e caftra de maroni. 

V7{ 
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y t( Cittadino cbcfijiaua in FiUa, & ft faceva cor- 
teggi a uillant ' onde il Voeta hfaltaua con quefie 
rimefiupende. o che bratto 7>octa,mai meglio . 

QueftijC'hantio ftudiato il pcccorone, 
Coroniamgli di foglie di radice, 
Poi che fon giunti al tempo lor felice, 
Et facciali per man di Guafparrone : 

[1 primo fia Anftlmo Calderone , 
Che non fcriue mai fenza vernice 
Coftui elTer ben dotto in ciò mi dice» 
E che fece di Lucca, la canzone , 

L'altro farà Giouanni mio da Prato 
Che l'apparò inlieme col Vannino 
In Atene,oueaftudio fu mandato ; 

Jfi chiama in battaglia l'Accjuettino, 
Cofì è degno d'eiler coronato, 
E poi pel più antico, Baiardino , 

Facciafi in Fiorentino 
Dal Pifancllo,il dì di Malangazio , 
E vedrà,poi da' Diauoli^che iìrazio. 

; OTTETTO fatto contro a certi Toeti, di quegli da 
re per paio,ma fefojfe boggiuiuo,haurcbbe troppo che 
lire de'noftri,che ne uà trc,&- mc%p ad appaiargli, & 
\oi nati fono ancora da pelare • 

>mo a Veniefa fie capuizi al foldo , 
Vn boccal d'accjuaper un bapattin, 

R Vn 
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Vn grò/Togli vendien qti.llo del v'n , 
Per zò, che d ogni tempoel zegran coldo, 

Vn buel di tiri bra/.za di hiroldo, 
Che vai die i dinari,o ila foldin, 
E noi I hauemo da fcra,e da mattin 
Prezz »,che và in Rìalco il manigoldo i 

IMediii iian ducati per condotta, 
E dz Mcftri che uien ai , e zinole , 
Ezieuoli.eliuel chefegli butta, 

E l panehadure,cgriuc Iemiolle, 
E molam ela iua crolla tutta, 
E negorra fi bagna flando in molle. 

Odi contrarietà di gente folle, 
Vinegìa è in acqua, coinè uoi lapete , 
E non che loro, i can muoion di lete. 

ESSENDO a yinegia ) & nedendo utndcfe , foprs 
quelle co/e minime poetaua, carne /e le fvftcro da qual* 
the cofa. 

Signori , in quella ferea graticola 
Lo (tentar tanto a torto mi rincrefee , 
L'ard;nrcuertù manca, ci popol crefee, 
Onde fi fan le parti di formicola, 

Bacco già letta i piedi a ogni Agricola 
E 1 condotto ci muffa, e Ibi ci mefee 
La u^na, che nutrica il tioftro pefee; 
Chi becridoBe,gli elee per l'auricola,, 

Io 
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t fiu'In cento lire condennato , 
per volere infegnar cantar la Zolfi 
per madre a un minor ftatel di Arido, 

poi di dugento bando mi fu dato 
Per vna landra di fratta Criolfa , 
Per odk\e'nuìdia d'uri gelolo mito , 

Che dice h*tiermi vifto, 
Con la fcala.di notte a lei furare 
Duccuffie poftc al buio arafeiugare. 



QFESTO lofeceperu* [m amico * Vin'g.a > ti* 
tra in prigione per ladro . 

Apro labocca/econdo ì bocconi, 
E s'io non pollo hauer del pefee grolle». 
Io mangio del mi'nuto,che ha men'ollo 
Toccando mona menta coi baffoni, 

Tal hot quel dipintor,co fuoi prigioni 
Che nìun per poucrtà fu mai rifcoflò , 
Quando quel ciliolaio, il me ch'io pollo, 
Salgo con pena quaranZei fcaglionì • 

E alle volte un miccolin di Muggine , 
Ch à un bcllor nel pcntolìn u fgrerola 
Luftra di fuori e dentro è pìen di ruggine, 

Scipito è più che Paft ìnaca, o Bietola 
E pertrarlo rra denti, e le capeggine 
Conni en ch'io la /cardarti colla fecola, 
Da lcjniaia,e Peretola 

R a maft, 
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Mangio (anguille e da! gaiuzzo e Portico 
Che fon più tcnct^nanto più le (conico. 

?E\yVitafora delle enfi? di Fiorenza ; rf/„ M 
pefe A * w W/? rf,> ^ r comoarationi, aZ t0 f 
parabola, potatela come noi miete : quarto anZ 
ra diceste , che io non sò quello the io mi dica, non Z 
tic r::.o. me 

Compnr.s'io non ho ferino al comparatico 
Non a rimate per ingratitudine j 
Ma per troppi penfier d'amaritudine 
Ci, e dinentar m han fatto vn luiom fàluarico * 

t diuentato fono arcilunatico , 
E ho perduto la coniuetudine 
DMdi&I'ingegno.l'arrc, c l'attitudine 
Di che eflcr folcua già Ci pratico. , 

Ma fe chi può abeterno ci liberi 

Da Goro lenzi.impotrtino e ìpiaccuole 
E dalle chioic de' Tuoi /'curi liberi ; 

Chiarirmi qucfto dubio quiftioncuole, 
Piicgo che ti difponga.c ti dilibri 
Difficile a m e, ro zzo , e maeft reuol e, 

.io che a te fia agieuolc ; 
Che cofa è quella, che fpcflb uno è in due, 
E mangiali una uolra,e caca duc^ ? 

S C V S <A fatta della fra negligenza con un (no coni 
fare non gli [criuendo. 

qua- 
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Quaranta quatto Fion'n d'or, brigata 

Di Giacomin di Coggio, and:,ndoal faggio 
Del jcpolefeo eirataioil viaggio, 
E poi peidcgli in una mattinara, 

£a qual tu fatta per la più pregiata 

Donzcl la de Guafconi a mtzo Maggio , 
Si che fi tien che Vico fia più faggio ' 
Che quei che l'hanno in/ìno a qui pagata ; 

Il Turco.e'l Ducei in compagnia del Monna 
Furon tarpati altre tremaci 
Per far fiorir la piazza di Madonna , 

Ed ei gH ne pagò dicendo ohmti 

Che s'io la fo,i"l'harò per mia Donna , 

Ed ecco ricco mc.con tutti i mici , 4 ■ 

Hor mi par che coirci 
Sia sì gentil di (angue, e di vaghezza, 
Che litì,nc fior, ne Aia ghirlanda prezza . 

t jfl fi* ** tonto fatto,cbe ctfif, ctgia\ & die 
de non so che dote,& accodò certe ballt,o cotìicfifuol 
dire, rajj'cttò l'huoua nel pamu^plo . 

Verrebbe il Banco degli Alberti al baffo , 
E fillirieno i Bichi'à mano a mano, 
Dando a vender i'empre a mtzo il grano 
Come fe Nino, a Ser Giouan di Msflò ; 

Era umuro di moneta lailo 

Pcr.ando il (acco aJI'ufcio con fua mano, 

R } cdifTc 
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Ed.fTe non mirar eh 'io faccio piano 
Se I m.ieftro fentiflc,,o fard ca/To 
E poi chel-A lincilo hebbon carcaro , 
pile ali horN/no , non f lcc iam cnudle 
Son p.n di re.Ser Gfouanni.auifato, 
Leghiamo a pìè dell'Afino.una pelle, 
E Scr Gìonanni dilTe M'ho sferrato , 
E Nin ridendo aperfe le mafcelle ' 

Edoppopinnoiiellc 
DilTe, r>à vend il Grano.e torna pretto» 
Tienti mezzi i dinar, c dammi il refto. 

Veloce fn afro mar folcar uedemo 

Vn burchielletro aliai lesero, efnelj* 
C -arco d aflàl teforo , e d un Clocilo 
Bel u eh un fimi! mai neder potremo , 
None Donne,,! moiiean bendici finiremo 
Tencua Calliope, e dal Cartello 
IlTimon dirizzando di pennello 
Coli occhio al polo, c l'altre etano al remo, 
E quanto rallegrar vedemo i Poni 

Don'ei toccò, perciò lo cuopre l'onde, 
Tamo pianger vediamo e far quercia, 
5enulla,e che 1 lorviucre conforti , 
E che 1 Gioie! rinuolto nelle fronde 
D un Laur vtrdc.alcuna acqua non ucla » 

OSE- 
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QT'ESTO fufattoinlode del Vocia altri dicono 
deh fece egli midifmo. 

Amore, c carità Tuo foco accefe 
Dante cantarci trirti,e lieti Regni, 
Fior di virtù,& fior di tutti ingegni 
^Chiedali 'empireo del fra noi difeefe, 
E/e J Petrarca, alle leggiadre impre/c 
Pofc mano alla penna, e irc.Jdceni 
Facciendoi uerfi Tuoi si dolci edtgni 
Nullo Elicona mai dirgli con tele f 
Noltro Boccaccio, che fingendo a cafo 
Dona al fuo Idioma tal diletto , 
Qual gli promife il Fonte di Painafo, 
Ma quel Burchiel,che Cretina ha hor tolto 
Chi ne conce/Te almo dolce in tcilctro, 
Canto,ri/oe piacerle giuoco molto i 

E frcanfa,il lìio'volto 
Gli volfe perch io temo dar la fionda , 
Che heue Burcchio moOe sì licite onda^,. 

Ta V JP UU0Ì l'uno quello^ catte .... 

Cqucll altro a carte 

Ben ch'io mangia Gaeta pan di Puccio 
Di 'tentato non fon pcròpuccino , 
Che nanzi andrei a farmi Saracino, 
tpel CanccJ tagliandomi il cappuccio. 

«« 4 Quaa» 
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Condolo mangio tal col lui m ; crucci» 
Comefefuifiil Ncio ò I Bortaino 
Nanni nettoli Ò<1 Morchia.òlOrla'ndincf 
Eg^. altri della cafa in un quarruccio ; 

Fogli far mentre il baco, tale ftenro, 

Tanto eli dò de' denti fol pel nome 

Ch egli è dì quei, chahn WÌ il re^.W,^ 

Poi quando,!, unto fcaricale fie ^ ^ 
Djcoac, ue J pan . tccofuffc hQ ' u . 

Chi a Marzocco incercinò le chiome ; 

Molti dicon pur come 
Burchiello hi in quefto ma l farneticato 
Dapoi che fu da i Medici sfidato ; 

Ma feproferezato 
Haite/II infino a qui vn mio Sonetto 
Sarei gmriro di quefto difetto : 

E *~\fcirci del Ietto : 
Ma fcla luna, la mia vela fuentola 
Mi farò la mintila colla pentola-,'. 

S I feufa di non efier partiate circa le cofe dello flatojè 
theToeta, credmdofi che fi credi fie , che fofìctew* 
conto di lui. 



Di parte di Gionanni", di Maffeo 
Mandaci vn cane/buccio di prugnioli , 
Di qticichc paion caci raui'ggiuoii , 
E di quei che lìmigliano il Paleo : 

Va. 
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fagliaci in ciò il mio Sonetto hcbreo. 
Et anche quel de' nalì caflagn>*uoli : 
E quel de* Sarurnin co i Pancaciuolj" , 
E non men quel di Pirramo,o d Of feo, 

J fa che tu non oea all'onde Lete. 
Sapendo che noi ftiam tutti alla mula 
Ne eie niun che non fìa concio à rete. 

JJon Intèsa di farci Cornamufà 

Perche Situc non hebbevn mefèfete, 
E lappiam che 1 terreo cofìafsù 1 v&, 

Noi porremo vn'acuià 
Dinanzi a Simoncin de* Salterelli 
Se bea gambuto con lunghi cappelli. 

ESSENDO a I{oma dette ft conduffi uhimamentt 
fece quefli uerjt in cambio a una ietterà . 

Fratel , fe tu vedeflì quefta gente 
Pattar per Pera ; tutti fgominati , 
Con vili gialli magri affumicati 
Direfti,dell andare ogn'vn fi pente. 

le panche fuonan sì terribilmente 

Com'eglin fon dal ponte in giù pinati, 
£ t hanno cera come d impiccati, 
Nè'n piè.nè'ndoffo, nè'n capo niente, 

le corte annouerefti in fu 1 coiame 
A* lor cauagli e le lor felle rotte 
Hanno ripiene di paglia e di fhme, 

Se fi vergognan,che paflàn di notte, 

erutti 
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£ tutti s'inginocchiati per la f, me 
Trottando e faltcllando come Botte 

E le loro arme rotte 
Hanno la/ciato Ja fino alle fpadc 
Stan cheti comeil can quando fi r 'ade_,. 



Ardati il fuoco, vecchia puzzolente 
Che non tire/ti mai di penfarma/e 
D erelia feminando le tue f C aI c ' 
Poi che moneta non trai dalla eente . 
Cicca ti t. u, Dio ti faccia dolente 
Full] ti tratti gli occhi, mefii \ n fife 
EtiofulTì ditcil micidiale, 
Accioche fiiffin le tue fiamme fpentc 
Lupo ccruicr non h.ì il veder fonile ' 
Come tu lottiicz zi riguardando' 
Ne da si picciol buco tanto humile , 
Pigliar diletto forte fofpirando 

PerchWriftzandoiI volricel vecchile, 
Co 1 borbortar mi pani Jagrimando , 

Al fuoco t'accomando, 
O vecchia ftrega o malitiofetta 
Ladra, ruffiana ghiotta maladetta. 

COT^TR^O aum uecebia ruffiana, banale a un hi 

Amico 
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jjrn'cojo mi partì non meno ofTcfo 
Chctu della tua propria paflìonc__j| 
Dubitando poter efler cagione 
Per uolerne piacer. di( àgio ho prefo ; 
J per in parte aìleaiai tuo pefb , 
Che tutto a torlo uia. non è ragione, 
Rimbrotti bi/zarie-.mngli e cjuimone 
Sian reco Tempre nel carico accclo , 
f però in. tutte coTe impaziente 
fa ti sboccare all'appesto il Tacco , 
Viuer Tempre laTciuo.e'n continente, 
^greTtOjAccco, Vino,e Trutte a sbacca 
In ogni cìbo,c cominotiamente , 
Nondimen non lafciar l'uTo di Ciacco, 

Seguir Venere, e Bacco 
T'ingcgna.quando Tei dal duolo aTflftto 
Con cioncar Maluagia, e chiauar ritto, 

l^E,S TO è ferivo a un fuo amico , ma tali amici- 
icpafiano battaglia, 

3 mi ricordo Tendo gìouinetto 
Nel tempo ch'era in Tucchio il Mcllonaio , 
Io vagheggiai^ vn vi.'b TreTco, e gaio 
GiunTe mio Padre, e diemmi un gran buffetto, 
Tcappci-zoni.e Grommi il CiulTe.to, 
E calci,e pugna più d'vn centinaio , 
E trenta Tculacciate,ò più a danaio, 
Penìa Te cjueTto mi fu gran diletto. 

Che 



Quando miv;deaIIorpi unc , 
laudo tutto per J e „,,„ J , " e dlc mora » 

Buffe „ D ' fi "' r P""g«lcd. lrc 
ledali™,, f ut[ ^- ."-oto, 
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' C^g 1 ^ ciprigno, ecerboneca fina 2 * J * 

■ho dinanzi fondaco dei Cefo, 

mi S o r° f0f [ C ' c L 0nrann0 ^.- )e boere,' • 
? SÌ "l tutra notte ' ' 
Ea^nrchetagl/an molto fpeflo 
j [«ramaiuoli vipaiTano /pcHo * 

• Spando pag// a ,con m erda alle grò tre J 
E homi, delle Gatte fi irrotte S * 
C| 1 ach I Ul pa,L,non s.ì d ArcW/To i 

Quando la fera ritornano i Micci ' 

M?J i°; nMWarch '" c '" ^ morde 
M^dendo/I co'denti lormaincc ' 

Vedendo cele cofe tante ingorde; 
MT . S- "* lunghe, e lorde 

Cacando faue riconce Mlgufdò. 



Ofrcghipcnnaincarraòconpcnnel^ 
Dalcunacofa. della oual fi a lu P ™. ne,Ifl 

Degni nufher m'auuicn, chevS « 
Eral 1 , mo ftrabend/ mc r 1 Xllo 

"ouomnngannato, e pò/ gifd dico, 

Wnn . Tu '*' b ™chel nimico 
Non everrebbe mai alla Bottega, 
fucilo modo cia/cun me la frega. 

Qf? ESTt Jan Sonetti, che dourtm 

pehvadormi.epoiecnadomLina. 

Sannodicbegrofca^lMelonc 
Non cercarpiù ch'io dico Moccolon, 

Per eh m mi fento la lingua nocina 
E a che otta Tuona il battaglione, . 
Rtfttafi «Ibanifeo, turando» buchi 

clip 




• 



FL .. v l , t r m a. 1{i 

f Chcponr . queFtcmpo.non fi può orinare: 
mga ne» te Vangatole J altro pcfca 
f Ben Juron beflemmiar; audki bruchi 
perche tu potrai ben gii occhi ferrarci 
Sei becco buon ti pare 

Tu n'haicon reco libbre più d otranra 
Secondo che n Cantafole fi cantai . 

/ K C K queff altro è f am perfuaparare glih^ 



c i rafan.cbcm hai nella c.'anfurda 
Melond , fene mio, fu/fin affini, 
Nor iv.mrtrBidoqurichc/òn piccini, 
Tu farcii, allo Sraro , qualchegiarda, 
^. h «««cc.c,quanto puoi ri guarda 
Ch ellefon vaghedi queignnchiolini 
J «Pur troppo fpeffote/Sorini ' 
Per accendini fuoco alla tua Nurda : 
ItuoGartucio ^ede Battolino 
Quando ua a zonzo fenza vangaiuole, 
E. crederà che iia vn Topolino? 
:o coperto homai portar fi vuole 
Cfte ru fd pure hor fuor di bambohno, 
-iie ila la (tate al rezzo,.! verno ai fole 

Odiefcfocchcpatòle. 
ipn qucfte,habbaaflb, eh "io ti dico ? 
-he an darno in ammonirti m'affatico . 



Ani- 
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flc,& fcoSlunuto. X a P orco ^mod l f ont% 

Fattor trcn qui quarantatre piloffi 
E recami fei rocchi di fahiccia, 
E guarda ben ch'ella non l7adi mìccfo: 
Pereh i ho i denti tutti torti, e fmoffi : 
, 5e del pan bianco ancora quiui folli , 
Di al Cibacca, tene dia una piccia, 
Che non fiala corteccia troppo arflccia, 
E guarda, non t'appicchi di queigro/ii : 
Sapp, da lui chi miglior bianco fp§la ; 
Tonc vn fiafco, che Ila di huom malleolo, 
E ben tenuto , e nato in buona villa : 
Poi pafia-,1 lGiglio,c Lapacino a volo , 
k va.n Mercatore vedendo lo Scquilla 
t tata dare vn cacio tauigiuolo , 

Non guardar ch'i fiafolo, 
Va torna tolto che di fame cafeo , 
E lopra rutto habbi pur curaalfiafco. 

Jerome [mede chiaramente. 

La Donna mia comincia a rinrrofir* 

Con cflo meco e dice chiofon vecchio, . 
Perei, ,o non vo coli torto a Fucccchio, 
Ne di.nc notte icfta di bollire, 

«. et' 
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E « 10 pote/lj vn pò n'ngioiianire, 
Tanto che fpeilb foaadaffi aMontecchio 
Non so come ftarcbbc il pennecchio , 
Che- più le fonerebbe poi il dormire . 
Ella mi dicceli io fon rimbambito , 
Bruita via <r^ uo l diete il Mcflerc, 
Cheto miftò.pernon eflerfentitoj 
Ma ella non sà bene il mio ptnfierc 

Che s'io mi pongo in cuor per tal partito, 
La faro cheta Mar, com'è douere, 

Ella mi crede hauefe 
Forfepervn ranocchio opervn pefee; 
Se io^a lei, ed ella a me rina ci Lc_^ . 

ESSE T^D il Burchiello inuecebiato , no>u 
piaceua allafua donna , & ella a lui m , fodisface- 
ua molto \ 

Non ti fidar di fem:n.i,ch e vfa 
Di far le- fufatortcal Tuo marito \ 
Clie metterti porrebbe a mal partito. 
Che tu non puoi fapcr con quanti ell'ufa x 
Se dim-'ia t'accorgiVH'ha la leufa 
Apparecchiata e fatti (lare vnito, 
Si ch'ogni <^ olta ti verrà fallito, 
^ Se la riprendi firr^ffraconfufa , 
Ih<- viene a dir, che fè tu nolla troni 
Co i paiiini dlznti.e col briganrcaddolTc?, 
Tu non p U0 i tanto dir, che tu ^liel proui , 

S Se 
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Se le rompc/ii turto quanto il doflo r 
Del fuo voler gfanui tu nolla lìnuout* 
L non s'arrende punto come lofio, 
Ond io feeder non poflb, 
Che (olo il mio compagno la contenti 
Che ne rivorrebbe ogn'hora più di venti. 

^MMOTilTlOXE la <pal farebbe buon<u 
ptr ciajcuno. ^ 

Io viddi un nafo, fatto a bottoncini 
Che paion ritondetti di corallo , 
E ha la creila rofla,come un gallo 
Tutta coperta di balafchi firn' : 

Venegoiifiatc,pcrdiiier;i vini, 

Giù perla ichiena colaua il metallo 1 , 

E fa campana giù nel Piediftallo, 

Che Conerebbe il Tintino de gli Ermiiu » 

Vn 'altro mene pare Iiaiter veduto, 

Ch'ali arco della fihiena par Dalfino , 
Con ampienari\e molco fopro liuto, 

Ed è di poco cibojc non bee vino , 
Tal eh e più fecco, e voto ch'uri liuto 
Lungo luttilc,e torto come vncino. 

Ed è tutto aquilino, 
E tiene un paio d'occhiai fi bene addoflb, 
Chcnon fi muouon mai d in fiulfoprofiò . 



SECV1- 
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S EG V ITU tres Sonetti fatti in lode de \ 
{perticati , che in uarij luoghi doueua batter 
duti . 

Vn nafo Padoano , è qui venuto 
Che fi berebe Ottobre, e ogni yfno, 
E s'egli hauciTe in fua potenza il uino, 
Berebbe vna vendemma fol co] fiuco :* 

Egli è di buona razza , e ben compiuto 
Spugnole rollo aliai più ch'un rubino 
E'1 mofto.chc va giù nel pellicino 
A tutte l'altre <r\e ne da tributo.- 

Le nari Tue fon fatte cermanella , 
E paion due fpilonche di ladroni , 
Che chi mira entro, vede le ceruclla : 

Vn'horto d'ortiche.e majuauoni 

Gineftrc,e Giunghi,canne,e Marcorclla 
E tutto il verno ai li f an carboni; 

Con tanti maccheroni 
Che fol di quello penfo che fìa ricco, 
Egoccia femprechepare unLimbico. 

Se tutti i nafi, haueiTin tanto cuore 
Di venire a Comune,e fare Anziani 
Io vene metterei vn fra le mani 
Che par de nafi naturai lignote: 

Saria Confaloniere, elor maggiore 
Facendogli godei, come Affini * 

« a AMJL 



A Maluagia.a Cori., e buon Trebbiani 

^^f^cd/pcrfona grande 
A. nMw E-roDctado/di tutti , 

Cinc^Sorb^eSaciolccongh/andc: 

t tempre nino fpandè, 
rk* r d f cordot ""^onr/ m a/;, 
UiH ia fommo trai] coro degli NafT. 

VnSartoCaftellnn^rtoScnrale; 
Che da tregforni in quà fi, noftro fozio, 
Seconde .che gli mortra l'Equinozio 
Ogm influenza ha „ifto del tuo male : 
Mandagli fegno tuo.nellbrinale, 
t /oHazzando fa che fa^Ui l cz r . 
Che non che tu , ma Ce ffiTe uno Sc'ozio 
Ti dilania come fratcl carnale, 
Ch.cchi Uichiacchi.dice il tuo fangu.Vno. 
Intendi mechegià ftudiaia Pi/T 
E ogni mal conofeo fenza ugno • 
Marian, chode/coppia delle rifTì 

Ond-egli ftrignei denti, d vifò arc.W 
Bcftcmmia ogni potenza alla rici/à; • 

Deputando in tal guiià, 
Non ti dicendo del parlare il fcfto . 
Sertinorlì condìiufono in Toddlo. 

IL 
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Jlprfntc Sonetto^ fm oper u „/ na r*l 
fu rubato non so che (ìn.J; mT ajlone > cl} e 

chiaro certi paffi amichi édù L • ■ / ' Y dl ~ 
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A VN HV Mo- 
re della. Marca d An- 
cona 3 che fi nutriua co'ì 
pane diRoma 3 eteraà 
i (ci gigli a%urri Caro Caro 3 et mo* 
fìrauò/ì Rampato cól torchio 3 che in 
Fior enXajircal anno 14.80. impref 
Je l Burchiello 3 vjcirono ijèguenti So 
netti tanno /fjS.che parendo nati 
in 'vniflejfo nido 3 et dallifiejfo vono, 
s'è giudicato bene aggroparli con que 
sii altri .cheole^ano del me demodo- 
re . tfo detto chel Burchiello fu huo 
mo 3 et mi pare chefojfe Barbieri, fi 




bene portua vn pezjLO dì fanno fui 
capo 3 come faceuan gli altri anchora 
di quel tempo nella jua 'Patria di Fio 
renXa y oue fi trono lanno i 4.80. 
Quelch <e altamente eifacefie , comcj 
moriffe,& quelchefia di hi, 10 no Iso, 
matrouate lindoiM.ello,che e velo di- 
ca, perche io non attendo a quejto^f 
fanfaluche^ . 




M A T- 



MATTACCINI 

> AND A MI Set Apollo orra^ 
catotta 

Quel tiiogarzon,con l'arco» 

e co i Bolzoni 
Per batter di Vetralla i tor- 
rioni 

Oire il Gufo ancor bnio,& nebbia imbotta. 

Da la gruccia Phi Iciolro vna Marmotta : 
E chiamando Afsinoli.t cornaerhioni, 
Riduce il fuo sfuciume in baftioni : 
Per fàrcomra Pigmei nuoua riorta. * 

Già veggio in fu ripari vna Ghiandaia* , 
Chegtfchall'arntó.e! Ragni,c-i r.piftrclfi 
Che ftan co i grifi a gli orli de le buche . 
Ma fé vi'en mona Berta. & moni Caia, 
Non fia per Tempre il giuoco de eli'vccelli 
Barbaflòa> de le Fanfaluche l 

Frug- 




Fnigha tanto che sbuchc, 
E rimettilo in gctì , e Ce da crollo , 
Senza rimelìjon tiragli il collo , 



SECONDO. 

Il Gufò , flrofinandofi hà .frotta 
La zucca e'n f» laftanga /penzoloni, 
Per farli formidabile.-! pincioni, 
Schiamaza»,& lì dibartee sbufEi*,esbotta. 

Amiora il becco : infoca gli ocelli , aggrotta * 
Le ciglia: arruffa ii pelo .-armagli 'vnghioni- 
E raggruz/ofa paglie , & couoni , 
Incontrai Sole , ondehà la pelle incotta,, 

Et già l' Vccellatoio, & 1 ' [Afinaia 

In foccorfò gli mandano ì hjcchklli, 
Ch'impregnali le ventole per le nuche. 

Già per Secchia mettendo Arno in grondaia, 
Vcrfa (pilli Se zampilli^ pifpincili, 
Et ricama le carte per facdnche . 

O Naccherino làmbucchc 
Sparate, Se tu che l'hai di piume brollo , 
Vagli apri il capo,& cauane il midollo . 



Sca- 
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Scarica Farfanìcchio un'altra botta , 
Dà ne le cafe matte,& ne' gabbioni , 
pone le vefpe aguzza gli /puntoni, 
Et doue il calabron fa la pailotta. 

Appo/ta,chc /un tutti in una frotta 
Le zanzare & le lucciole, e i inofconi , 
Poi con pece Se con razzi. & con /offioni, 
Gli fparpaglia gli abbruggia, &gli pilotta. 

Suona il cembalo, & entra in colombaia 
Ouccouanoi gheppi e ifilimbelli, 
O lanciaui un tcrzuol, che ui s'im buche. 

E tu grida. menando il can per l'aia , 
A i grilli,che rofecch£ino igranelli, 
Gitene al pallio con le tartarnche . 

Ficca poi due fèftuchc 
Nel becco al Batbafanni, & come un pollo 
Fallo pender co i pie, fin che fia frollo , 

3. y u t o. 

Il Cartello è già prc/b . hor uia forbotta 

La Toccai quei fuoi uctri, & quei mattoni , 
Ch'un /opta l'altro,comc i maccheroni , 
Sono a cru(ca murati 8c a ricorta. 

Cfi l'hanno ? topi Se 'e ftrmi'rhe addotta 
Pctiàmeja darne fhtkiii' i ,& prigioni. 



Già fi ferite il bisbìglio di moicionì, 
Che u'è rumore, & difparerc, &r ciotta * 
O'I Gufo n'efec. odi che Secchia abbaiai 
A i paflì,alc parctc,a ibuccinelli , 
Gran fatto fia.chc più vi li rimbuchc. 
Io t'ho pure . o uè ccftb . o che ventraia , 
Guat 'occhi, fe non paion due fornelli . 
O fuccide pennaccie, irte, & caduche. 

OrsùGufaccio su che 
Torto ti ueggia,& nudo,& trito, flr follo, 
Quello è ranno bollente , ou'io t'immollo. 

^ V 1 H T 0. 

Vn'altrotuffo,infin che l'acqua (corta, 
Sbucciagli l'unghie, arruffigli i peloni, 
Fàchafchianze, a bitorzi, a vciTìconi, 
Gli fi fieghi la chcrica ; & la cotta. 

Ma quanto più fi tuffa, più s abbotta, 
Senti, che gli gorgogliano i polmoni, 
Vedi,c*ha fuor la lingua ha fuor gli occhioni, 
Et pur apre il beccacelo & più cingotta. 

O uà caccialo in Branco in capponaia, 
Strappali de le cofeiei campanelli : 
Et accioche 1 humor gli fi rafeiuche , 

Ordina da mia pane a la niaflaia, 
Che qua, & li fili capo gli triuclli , 
Et u'appicche parecchie iànguifiiche, 
E'n fin ii le carruche 

lo 



Lo (quatti in sù la fune. & fe lo (crollo 
Non gioua, ò tu Jo ftrozza, od io J azzoI/ 

* £ S T 0. 

Vi come fa le gambe il capo ingrotta • 

Come Ih rannicd,iato,& coccoloni! 
£ ir o°kmci,ònagli de' falconi, 

O ninfee di funco.òd'epiglotta. 
Por e- ha podagre, o dagli nL dirotta 
D.ftrecole,di /grugni. & di frugoni, 
Ma perguarirlc, degli rtran^ion, , 

^hegulh &l t ,cerre.&forcnnchiotta 
F 1 fì.chegl;s; ( } niol raJ acnca ; a> SU ° tt3 * 
Suchelculgli.itun-^^Y 

J£ei fonti non imo.bidi.ei rufcell, 

De le cui /anrepuche 

S;! ^ "' 1 ;: 1 "-^ enfi-onte il bollo, 
£u dl bu/ecchie un bel cocolle . 

H»»«q»'ft ovccellacc/ohomai ridotta 
iamu c >I /nfdretti enferni lonij 
^cealaniufa^afuon di p/rTeroru-, 
^"goz^eArutcar.comeunaarlotta; 

Anda- 



Annacquando annebbia , & quando annotta 
Culattando . colombi, el perniconi 
Daua.a chiunque vedea, morii & fWfioru 
Lauolca,finconiiippogrifi a lotta. 
Et come un pappagallo in Cambaia 
Cinguettando le lingue a' Tuoi fornelli 
Dicea biVlmcchicA bubulc, & baiuche, ' 
Crcdea, che la traggea foile ciuaia , 
Però ne daua a macco.a papetclli, 
A bticlji rignuole, a tarli, a ruche! 

Tenendoli da più, che 
Jicccllo.eomedireun fennargnllé , 
Facea la cattabriga.c 1 rompicollo . 

T T ^. y 0. 

Tu che in lingua di g, Z23)& dl - racr i ofCa 
Gracchi la V.nlat.^ aig.r,zoIoni 
A che parti fi tuo/bn qui ipouioni^ 
Con la belinola in co de la ecftote 1 ? 
Tiacnccoueggia,^ brontola, & borbotta 
Che differenza è ne gli tuoi fcrmoni* 
Di che verro fi fanno i carafToni 
Da tenere i H"topP/j&: I'acqua-cotra , * 
quante braccia di fondo ha la pe/ca-a 

D un cernei /ecco ? c u torno a' tuoi capelli 
Che vuoi prima ole bietole.e l'eruche* 
Quante lafagne il giamo,* quante (caia 
datino di crufea quei fati molmcliij» 

Tra 
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Tra veccia, & l'oglio,& brucioli & pagliiichc? 

Se d'un, che ne manduche, 
Mi fai dir qual lìa pili, voto, ò fatollo, 
Quid eris mihi ? il Mangialo'! magno Apollo? 

3( O ?( 0. 

La gran torre di vetro,oue corrotta 
La lingua fi ttafmuta in farfalloni , 
Porrata inuerfo'l ciel da' formiconi, 
S'era fino a le nugole condotta; 

Quand'ella.&qnel Ilio maltro di nigotta, 
Che'l Nembrotto facea,tra lampi, & tuoni, 
L*un cieco, Se l'altra in pezzi , a' fuoi macchioni 
Tornando.diuentaro alocco, & grotta. 

Ali horgli fur d'intorno a centinaia 
Et cntrcctole Se (griccioli, Se fringuelli, 
Et l'oche ne lafciaron le lattuche. 

Ma per dar fine a quella cuccoiiaìa , 
Venga di quelli alati nancrelli, 
Vi., clie me 1 rragga fuor de le marruche 

Vn,chc'l nafo gli buche, 
C gli ne fpunri Se con un buon rampollo, 
.mpi'a il tefehio di menta, & di lerpollo • 

DECIMO. 

Quelle fon le mine & qui 1 a rotta.» 
Segui degli orinali, & de' fiafeom , 

Qui 
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Qui cadde il maftro de gli fuarionì, 
C h ebbe quafi a ftorpiar Febo di gotta » 

In quefto palo s'infilzò la botta 
Gonfia di borra,a quefti panioni 
Reftar bruchi Af° ri e ccni ea milioni, 
Qui die la Rilla il fuo carpiccio al Porta . 

Quefto.ch'era cartello, hora è /"volpaia, 
Quefti pezzi d'ampoIle.& d'alberelli 
Eran torrazzi. 6c cupole,& verruche. 

Qnì cantò 1 Gufi^Sc quefta è lacuccaia, 
Ou'hor s intana . Or sù cigni, Se fanelli, 
Da le Canarie, in.mo a le Mulluche 

Gantate,&voi bi/zuchc 
Berte,che uitrouafteal fuo barcollo, 
Ponete il calò al voftro protocollo . 

IL FINE. 



